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UN CAMPARI 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Purgante 
Lassativo 


Contentino inglese a Stalin Le trasfigurazioni di Smuts 
fra j due cugini — Un telegramma di Chur- 
— La R.A.F. ci fa una con- a chili. Kruger: — Ma questo Smuts 
— L'annuncio di aiuti alla che ora porta in palma di mi 


correnza sleale. Zio Sam: — Caro John Bull, 
— La nostra ferocia può an- il tuo Eden può ben proclama- 
dare a nascondersi. re che l'Inghilterra è destinata 
‘a dominare il mondo, ma fl pi 

drone del mondo sono me. 


Russia? no l'Inghilterra, è lo stesso 
1150, un telegramma di con- —Smuts che insieme con me e i 

gratulazione e di augurio per —boeri ha condotto la campagna 

il 25° anniversario della rivo- antibritannica? 

luzione russa. 


ZA ENDISIONE GRANDI! COP 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia) 
—Elichetta e Marca di fabbrica depositata — 

Ridona fhirabilmente ai capelli bian. 
chi il Joro primitivo fe nero, ca- 


I Primati inglesi 1 mondo conteso 
| 
| 
| 
I 
| 


Madri 
che siete premurosi 


pei vostri bambini, do e ne conserva la morb 
non dimenticate mai di PA rl 


ferito per la sua eflicacia garantita da 
Î moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione, 

l'er posta: la bottiglia L. 15,—; 4! 
bottiglie L. 50,— anticipate, franco 
- di porto. 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere In pre- 
sente maren depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridona 
ba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
fetto, È di facile applicazione, ha profumo] 


somministrare loro 


rALCHEBIOGENO 


del Dr. Cravero, che li 
fa crescere forti e sani 


SI trova 4n tu 


tingere istantantamente © perfettamente in castano. e nero la 
barba e | capelli. = Per posta L. 33. anticipate, 

Dirige dal refratore Jl'Graast, Chimico.Form., Brescia, 
Depositi: MILANO, A. Manzoni] e Ci. Soffientini: G. Cost 
FIRENZE, C. Pegna © Fi NAPOLÌ, D. Lancellotti © ©. 
L. Lupieini € presto i rivenditori di articoli di profumerie di 

tute le città d'Italia. 


| PASTINE GLUTINATE f'anar 


GLUTINE (sostanze azotate) 25 0/0 sonforme D. M, 17-8 1918 N, 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
LL —-<@P———______ 


O LA SETTIMANA 
i RADIOFONICA 


Î 1 programmi della settimana radiofonica italiana dal 
15 al 21 novembre comprendono le seguenti trasmis- 
sioni degne di particolare rilievo: 


atto. Musica di Ermanno Wolf Ferrari. — « Madonn: 
Imperia ». Commedia musicale in un atto di Art 
‘Rossato, Musica di Franco Alfano. 

Sabato 21 novembre, ore 20,45: Programma «A 
stagione Lirica dell'Elar: «Carmen». Dramma liricc 
in quattro atti tratto dalla novella di Prospero Mè 
rimée. Musica di Giorgio Bizet. 

CONCERTI: SINFONICI E DA CAMERA 

Domenica 15 novembre, ore 16: Programma «B 
Trasmissione dal Teatro Adriano di Roma: «Staba 
Mater » per soli, coro e orchestra. Musica di Gioac 
chino Rossini. — 22,15: Programma «B», Concert 
della pianista Pina Pittini. 

Lunedì 16 novembre, ore 17,15: Concerto del Trio d 


ATTUALITÀ: CRONACHE E CONVERSAZIONI Colonia 

Domenica 15 novembre, ore 10: Radio Rurale. — Mercoledì 17 novembre, ore 20,45: Programma «B 

È 1445: Radio Igea. — 15: Radio Gli. — 16,40: (circa): Concerto diretto dal maestro Pietro Sassoli. — 22,10 

| Programma «B». Riccardo Picozzi: Lettura di liriche Frogramma «A». Concerto del violista Renzo Saba 
f ucraine tradotte. — 15,55: Programma «A », Cronaca tinì. Al pianoforte: Arlando Graziosi. 

di una partita del campionato di-calcio Divisione Na- I VeRaTGLIe uovamore; gre (20,5: Programma ie A 

— 17,90: imma «A», Trasmis- n agioni ell'Elar 

zionale Serie A. 30: Prograi « Messa solenne in re maggiore » di Ludwig van Bee- 


sione per le Forze Armate, — 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. 

Lunedì 16 novembre, ore 10,45: Radio Scolastica, — 
11,30: Trasmissione per le Forze Armate. — 19,30: Ra- 


thoven, diretta da Victor De Sabata. — 21,10 (circa) 
Programma «B». Musiche da camera eseguite dal so 
prano Tina Macchia e dal pianista Mario Salerno. 


PROSA: COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Riflessioni di un cane 
lo sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia 
mentre il mio padrone sì protegge con un magnifico 


Ì dio Sociale. — 14,45: Programma «A». «Le prime del 
cinematografo », conversazione. — 18: Padre Innocenzo SIENA 
RENI SA teri pi nica 15 novembre, ore 21,15: Programma: « A 
Î Taurisano: « Sant'Alberto Magno ». conversazione. Ric AE Rea 


IMPERMEABILE 


Lunedì 17 novembre, ore 21,20: Progr. « A ». «Assur 
do». Un atto di Siro Angeli. (Prima trasmissione). 

Martedì 17 novembre, ore 21: Programma «A». «Lc 
notti bianche », “Tre. atti di Cesare Mensio. (Novità) 


19,10: Radio Rurale. — 19,25: Trenta minuti nel mondo. 
— 20,20: Commento ai fatti del giorno, — 21,15 (circa): 
Programma «B». «Gerardo Hauptmann in Italia », 
conversazione. 


i! Martedì 17 novembre, ore 10 e 10,45 Radio Scola- c- 
stica, — 11,30: Trasmissione per le Forze Armate. — o 19 novembre, ore 21,15: Programma «A 

| 19,10: Radio Rurale. — 20,20 Commento al fatti del « Capriccio 0 candore ». Un atto di Mario Verdone 
VARIETÀ: OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDI 


giorno. — 21,30 (circa): Progr..« B». Marziano Bernardi: 
«Per il centenario di Boldini », conversazione. 


Domenica 15 novembre, ore 13,50: Canzoni del tem 


È Mercoledì 18 novembre, ore 10,45: Radio Scolastica. po: di guerra. — 20,45: Programma «A ». « Colonne so 
— 011,30: Trasmissione perle. Forze Armate. — 12,30: nòre ». Canzoni da film. — 20.45: Progr. « B». Musiche 
Radid Sociale. — 14,15: Programma «A ». Cesare Giu- operettistiche. — 21,15: Progr. «B». Orchestra delli 
lio Viola: «Le prime del teatro di prosa a Roma», canzone, — 21,35: Progr. «B>. Trasmissione dedicata 

Î conversazione. — 14,30: Progràmma «A ». Rassegna alla Croazia. 

‘settimanale avvenimenti nipgonici da Tokio. —-20,20: Lunedì novembre, ore 14.15: Programma «B 
Commento ai fatti del giorno. — 20,45: Programma Musiche brillanti. — 20,30 (circa): Canzoni del tempo 


cli guerra, — 20.45: Programma « A ». Musiche brillanti 
— 21,50 (circa): Progr. « A ». Orchestra della canzone. - 
Ore 23 (circa): Nuova orchestra melodica. 


<A>. Radio Famiglie. Trasmissione per l'assistenza 
ai Combattenti e Joro Famiglie organizzata dal Diret- 


torio Nazionale del Partito ìn collaborazione con 
Ì l’Eiar, — 22: Programma «A ». Aldo Valori: « Attua- Martedì 17 novembre, ore 13.15: Programma «B 
lità storico-politiche »; conversazione. Orchestra Cetra, — 14,15: Programma «A ». Orchesti 
| Giovedì 19 novembre, ore 10 e. 10.45: Radio Scola- della canzone. — 20.30 (circa): Canzoni dei temno d 


guerra. — 20.45: Programma «A». Musiche tipiche. 
Mercoledì 18 novembre, ore 13.20: Procramma «A 
Tl film suggerito da voi. Rassegna di musica varia. — 


stica. — 11,30: Trasmissione per le. Forze Armate. — 
19.25: Trasmissioni dell'Istituto Mediterraneo e Colo- 
niale dell'Artigianato: Cons. naz. Piero Gazzotti: « Arti- 


gianato albanese». — 20,20; Commento ai fatti del 20,30 (circa); Canzoni del tempo di guerra, — 21.30 
giorno, —-21,50v Programma « Bs. Mario Puccini: « Un Programma « A». Canzoni popolari. — 21.30: Program 
ma «Bx. « Viaggi senza biglietto» di Orio Vergani 


aviatore avanti lettera », conversazione. 

Venerdì 20 novembre, ore 10.45: Radio Scolastica, — 
11.30: Trasmissione per le Forze Armate. — 12.30: Ra- 
«dio "Seciate;=—-18:157 Programma «A». Enzo Ferrieri 
Ì «Le prime del teatro di prosa a Milano »; conversa- 
zione. — 19,10: Radio Rurale. — 19.25: Trenta minuti 
nel mondo, — 20.20: Commento ai fatti del giorno. — 
21.20 feircaì: Programma «A». Conversazione. . 

Sabato 21 novembre. ore 10 e 1045: Radio Scola- 


Stazioni sull'Arno. — 23 (circa): Programma « A», Or- 
chestra' della ‘tanzone. 

Giovedì 19- novembre, ore 13,20: Programma sA 
Musiche operattistiche... — 20.30 (circa): Canzoni de! 
tempo di guerra. — 20.45: Programma «A», Concerto 
dell'Orchestra rifmo-sinfonica Cora diretto dal, mae- 
stro Barzizza. Presentazione di Fellini e Maccari. 
21.15: Programma « B». Banda della R. Guardia di Fi- 


stica. — 11.30: Trasmissione per le Forze Armate. — nanza. — 22: Progr. « B». Orchestra della canzone. 

18 9 — 19.25: Rubrica settimanale per i Rel 1700 ©. B. Morgagni, Principe begli Anatomici, frequentava la Speyeria all'Ercele ore Venerdì 29, novembre, ore 13,15: Programma « 
nròfessionisti e gli artisti italiani. — 19,40: Guida ra- bove sino d'allora di fabbricabano le pillole bi Santa Gosca o bel Piovano. Complesso di strumenti a fiato. — Ore 14.25: Prografn- 
diofonica del turista italiano. — 20.20: Commento ai ma «A». Orchestra della canzone. — 20.30 (circh) 

fatti del giorno, — 21,30 (circa): Programma « A ». Con- Canzoni del tempo di guerra, — 20,45: Programma « 
versazione. Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO {La serenata al vento ». Tre atti di Carlo Venezinhi 
. Musiche di Alberto Montanari. — 2210 (circa): Pro- 

LIRICA: OPERE E MUSICHE TEATRALI - 
vai ESE, gramma « A ». Canzoni per tutti i gusti 

L'inedi 16 movempigiore 20.45; Prosrammila B »; ra- CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G, B. MORGAGNI NELLA IDA a AS CORIURAI Dar call io ino, 
«missione dal Teatro Comunale di Bologna: « L'Arle- SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. 7» belle canzoni di ieri e di oggi. Orchestra della can- 
| siana ». Opera in tre atti. Musica di Francesco Cilea. zone, — 14.15: Programma «B». Canzoni per tutti * 
Martedì 37 novembre, ore 13.40: Programma «A» NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- RURt! SO I6 (CISU Canson osi Serino di suboa 
| Concerto di musica operistica diretto dal maestro TINO UN'AZIONE BFFICACB MA BLANDA; SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 21.40: Programma «Bb». «Terziglio ». Variazioni sul 
Giusenve Morelli col concorso del tenore Muzio Gio- tema: Avvuntamenti mancati. di Falconi, di Jovinelli 
vadpoli. —: 20.45: Programma :«B ». Stagione Lirica QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. —— | © di rrattini. — 2045: Programma «B» Musiche da 


Hell'fiar: «Il segreto di Susanna», Intermezzo in Un —_ rrr——————————' Mm% notizie cinematografiche. Orchestra Cetr 


ITALIA sivcazione* ren come: O RI E NS 
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NAVI ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


S O M M A RIO 


G. C. BARAVELLI: Giustizia e clemenza 


GIUSEPPE CAPUTI: l'aggressione degli 
Stati Uniti d'America al vecchio con- 
tinente. 


ARNALDO CAPPELLINI: Rotta nord-ovest 
nella steppa. 


GIOVANNI CALENDOLI: La Mostra Per- 
manente della Rivoluzione. 


RENZO BERTONI: La vetrina del libralo, 


TOM, ANTONGINI: D'Annunzio e gli 
sport 


RAFFAELE CALZINI: Una mostra di Du- 
dovich. 


MARCO RAMPERTI: Cronache teatrali 
GIO PONTI: Diario. 


FRANCESCO PERRI: Il primo amore 
(novella) 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache per 
tutte le ruote. 


ABBONAMENTI: Italia, Impero, Al- 
bania, e presso gli uffici postali a 
mezzo del «Servizio Internazionale 
Scambio Giornali» In Francia, Ger- 
mania, Belgio, Svizzera, Ungheria, S10- 
vacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
rezia, Norvegia, Finlandia, Anno 
L. 210 - Semestre L. 110 - Trimestre 
L. 58 - Altri Paesi: Anno L. 310 - Se- 
mestre L. 160 - Trimestre L. 85. - 
CIC Postale N, 3/16.000, Gli abbona- 
menti si ricevono presso la S. A. 
ALDO GARZANTI EDITORE, MILA- 
NO - Via Palermo 10 - Galleria Vitto. 
rio Emanuele 66-69, presso le sue Agen- 
zie in tutti i capoluoghi di province! 
e presso | principali librai. - Per | 
cambi di indirizzo Inviare una fascetta 
e una lira. Gli abbonamenti decorrono 
dal primo d'ogni mese. - Per tutti gli 
articoli fotografie e disegni pubblicati 
è riservata la proprietà artistica e 
letteraria, secondo le leggi e | trat- 
tati internazionali. Stampata in Italia. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851. - Concessio- 
naria esclusiva della pubbli- 
cità: UNIONE PUBBLICITA 
ITALIANA S. A, Milano: 
Piazza degli Affari - Palazzo 
della Borsa - Telefoni dal 
12.451 al 12.457 e sue succursali. 


S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 


già OPERA PIA BAROLO 
BAROLO riemonte 


BAROLO 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


5 NOVEMBRE - Roma. Nella gior- 
nata dell'anniversario della Vittoria în 
tutt'Italia sono stati onorati con 
steri riti i Caduti della guerra 1915- 


Roma. Si riunisce presso il ministe- 
ro degli Affari Esteri la Commissione 
Economica del Tripartito. 


Torino. Il sottosegretario Amicucci 
inaugura il Convegno italo - tedesco 
dell'Autarchia. 


6 NOVEMBRE - Bucarest, La Delo- 
gazione romena che si reca in Italia 
per le nuove trattative economiche, e 
partita oggi da Bucarest per Roma. 


Santiago del Cile. Il Presidente Roo- 
sevelt, dopo un'alternativa di lusin- 
ghe € di minaccie, è passato al me- 
todo forte nel riguardi del Cile. Ha 
ripetuto al Presidente Rios l'invito di 
recarsi alla Casa Bianca, aggiungendo 
che un eventuale rifiuto sarebbe que- 
sta volta considerato un atto ostile 
tale da porre ll Paese nel novero de- 
gli Stati nemici. 

Tl Cile è in questo momento netta- 
mente scisso in due parti: neutralisti 
e antineutralisti, 


7 NOVEMBRE - Roma. L'Agenzia 
* Reuter » conferma che due bombar- 
dieri britannici non sono rientrati dal- 
la incursione su Genova. 


Buenos Aires. Della flotta brasiliana 
ha preso il comando l'ammiraglio 
nordamericano che dirige le forze na- 
Vali statunitensi nell'Atlantico meri- 
dionale. La maggior parte delle unità 
da guerra brasiliane sono comandate 
da ufficiali. nordamericani, Contin- 
genti di marinai americani sono an- 
che recentemente sbarcati a Nicthe- 
roy, capitale dello Stato di Rio de Ja 
nelro. L'aviazione brasiliana è pure 
comandata dal generale nordameri- 
cano che dirige 1 trasporti aerei del 
jud-Atlantico, 


S NOVEMBRE - Berlino. Nella can- 
tina della birreria di Lévembrau, a 
Monaco, il Flhrer pronuncia, ricor- 
‘endo la storica data dell'adunata na. 
zista del 1923, un forte discorso nel 
quale riafferma la sua certezza nella 
vittoria dell'Asse, 


Roma. Sì apprende che forze ter- 
restri protette da forze navali ed ae- 
ree nordamericane hanno operato 
uno sbarco nel Marocco francese e in 
Algeria. 


9 NOVEMBRE - Roma, Tutti | cor- 
rispondenti e radiofonici americani al 
Cairo sono stati costretti a rendere 
omaggio al valore delle Divisioni ita- 
liane di Fanteria impegnate nella par- 
te meridionale dello schieramento di 
El Alamein al principio della battaglia 
tuttora in corso, 

L'Agenzia «Reuter» diramava ieri 
dal Cairo alle ore 1.30: «Nel nostri 
attacchi nel sud abbiamo incontrato 
forte resistenza da parte delle Divi- 
sioni italiane e in modo particolare 
dalla « Folgore » 

In data 8 novembre il corrispon- 
dente Roland attestava che «le Divi- 
sioni itallane di Fanteria hanno com- 
battuto assai bene ». Analogamente il 
corrispondente Anerington  dell'« Au: 
stralian Associated » telegrafava dal 
Cairo: «Gli itallani si sono battuti 
molto bene e in modo particolare la 
Divisione « Folgore » che ha resistito 
anche al di là di ogni possibile spe- 
ranza 


10 NOVEMBRE - Vichy. Si annun- 
cia ufficialmente che il Maresciallo 
Pétain ha assunto il Comando delle 
Forze terrestri, navali e aeree fran- 
cest. 


11 NOVEMBRE - Roma, In tutt'Italia 
viene austeramente ricordato ll 73° 
genetliaco del Re Imperatore. 


Roma. In simultaneità con il movi- 
mento di truppe germaniche, unità 
di truppe italiane sono entrate da sta- 
mani nel territorio della Francia non 
occupata. 


Roma. Reparti di truppe italiane 
sono sbarcati in Corsica. 
Nessun incidente, 


ORCHIDEA 


* . in un giardino dell'Estremo 
Orfente vidi una grande farfalla 
con le all e la coda di rondine 
posata sopra un'orchidea Il fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, e la farfalla era 
za uno sota punta di colore. Sono 
tornato tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfatta © un flore neri ma nom ti 
ho trovati più ». (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE + 
A. MONDADORI, editore) 


era, sen- 


NERA 


AEPOCIPRIA 


SATININE 
MILANO 


“OPERA PIA 


Di Ro dei vimi, iL vimo dei Re 
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CARPENE' MALVOLTI 


AGENTI CONCESSIONARI 


Abbazia L. Bichler 
Alessandria P. Lingua 
Ancona “Ditta “Principe, 
Aosta V. Bruno 

G. E. Ferrero 

F. Appetiti 


C. Sacerdote 
F. Busan ono 


Bredo Bruno 
L. Caprettini 
F.lli Ferrucci 
P. Bellatorre 
S. Pandolfini 
R. Ferrini 

R. Ferrini 

L. Buchler 
A. Farina 
U. Caroli 
G. Magnelli 
F. Foti 

C. Bubani 
R. Foglino 
G. Manucci 
D. Lazzaretti 
A. Corsi 

V. Lesjak 

S. Martini 
Hager Sport 
Gigi Anastasi 
G. Bressan 
F.lli Brigatti 
Ditta Innova 
A. Seveso 

E. Soffiantini 
G. Tomas 

V. Vezzani 
Ditta Walter 
U. Dallari 


Catania 


F. De Benedictis 
Ditta N. Sommo 


Alla Nuova Italia 


Montecatini G. Benedetti 
Monza A. Spreofico 
Kapoli M. Balbi 

Novara Quoglia & Pellegrini 
Padova G. Ortolani 

V. Albano 

M. Dell'Oglio 
N. Pustorino 
G. Brigenti 

G. Maestri 
Ditta “Abit,, 
Ditta Galo 

F.lli Sideri 

E. Pernisa 

G. C. Anichini 
E. Bononi 

M. Meoni 

C. Bubani 
Succ. |. Santarel 
A. Giacinti 

D. Amoretti 

V. Angelotti 

F. Cobibbe 

S. Scialpi 

G. Ruffatti 

A. D'Amico 

G. Postai 

L. Miozzi 

F.lli Sortori 
Ditta “Princips,, 
Tessaro & Vidoni 
A. Ortolani 

E. Franzi 

E. Ferrero 

G. Case 

S. Mortini 

G. Peruzzi 

E. Brandolini 

L. Festini 


F. e G. Moccagatta 
Ibrahim Begeja 
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Il sole di alta quota sempre in casal... 


Per la vostra salute, benessere, per quello 
dei vostri bimbi e per vostra bellezza irra- 
diatevi giornalmente con la lampade a raggi 
ultravioletti 


‘SOL SANAS,, Originale Frontini 
Noleggi mensili per Milano. 

Chiedere illustrazioni alla Fabbrica Apparecchi Raggi X 

ed Eleltro-Medicali FRONTINI ALFONSO, MI- 

LANO, Vie L Canonica 12, Telefono 91.373, espo- 

sitione è vendita presso fa Ditta Alziati Radio 
Piazze Cordusio, Telefono 88.301 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Uno degli avvenimenti più notevoli 
di questa settimana nel mondo diplo- 
matico è la rottura dei rapporti diplo- 
matici tra la Francia e gli Stati Uniti 
in seguito alla aggressione a. territori 
francesi. L'Ambasciatore degli Stati 
Uniti a Vichy, poco prima dell'aggres- 
sione, aveva presentato un messaggio 
di Roosevelt a Pétain tendente a giu- 
stificare l'atto contrario a ogni con- 
venzione internazionale e al diritto del- 
le genti. Il Maresciallo francese ha ri- 
sposto tacclando di malafede il Presl- 
dente americano che aveva invocato 
pretesti che nulla potevano giustificare 
€ ordinando la resistenza contro l'azio- 
ne dell'America fiancheggiata dall'In- 
ghilterra. 


* La Commissione economica previ- 
sta dal Patto Tripartito s| è riunita nel 
giorni scorsi a Roma presso il Ministe- 
ro degli Affari Esteri sotto la presiden- 
za dell'Ece. Ambasciatore Amedeo 
Giannini. Erano presenti tutti | mem- 
bri italiani, germanici e giapponesi. 
La Commissione ha esaminato e di- 
scusso, nello spirito della completa col- 
laborazione che presiede ai rapporti 
delle Tre Potenze del 
ripartito, alcuni im- 
portanti aspetti dell'at- 
tività della Commissio- 


zioni il Pontefice ha rivolto agli sposi 
un Interessante discorso sulla fedeltà 
coniugale incitandoli alla scrupolosa 
osservanza di essa, anche spirituale, 
base e saldezza dell'unità della fami- 
glia. 


* Fra non molto, in giorno da desti- 
narsi, avrà luogo la posa della prima 
pietra della nuova grande chiesa dedi- 
cata a S. Eugenio papa che viene eretta 
in Roma, col contributo di tutti | cat- 
tolici, a ricordare il giubileo sacerdo- 
tale di Pio XII. Essa sorgerà a Valle 
Giulia in un grandissimo spiazzo con 
la facciata su via delle Belle Arti, e 
precisamente fra la Palazzina di Pio IV 
sede dell'Ambasciata d'Italia, e la Villa 
Giulia sede del Museo Nazionale. Zo- 
na quanto mai opportuna, al centro di 
un nuovo vasto aristocratico quartiere 
sorto sulla sinistra del Tevere fra via 
Flaminia ed i Parioli. Zona priva di 
chiese se si pensa che da Piazza del 
Popolo occorre arrivare alla lontana 
via Guido Reni per trovare la chiesa 
di S. Croce fatta costruire da Pio X. 


* Domenica Pio XII ha ricevuto in 
privata udienza circa seicento persone 
appartenenti alla Agea e Cit di Roma, 
piesentate da P. Gramigini. 


ne stessa. 


| 


* Con una solenne ce- 
rimonia è stato inaugu- 
rato a Tokio il nuovo 
Ministero per gli Affari 
della più grande Asia 
Orientale, il quale rea- 
lizza e coordina le ini- 
ziative e gli sforzi dire? 
ti al consolidamento dei 
Paesi che fanno appun- 
to parte della grande 
Asia Orientale, come il 
Manciukuò, la Cina. la 
Tailandia € la Indocina 
francese, che sono già 
legati al Giappone da 
speciali trattati di al- 
leanza e di amicizia. Il 
Ministro del nuovo DI- 
castero, Kazio Aoki, ha 
pronunciato una breve 
allocuzione incitante 1 
funzionari ad essere de- 
gni del nuovo e più 
grande Giappone. Colla 
creazione del nuovo Mi- 
nistero sono stati no- 
minati quattro nuovi 
Ministri plenipotenziari 
e nove Consiglieri allo 
scopo di rafforzare il 
Corpo diplomatico nip- 
ponico in Cina. 


* Il nuovo Ambascia- 
tore giapponese presso 
il Quirinale, Shinroku- 
ro Hidaka, sul punto di 
partire dal suo paese di- 
retto in Italia, ha di- 
chiarato ai giornali di 
essere ansioso di incon- 
trarsi nuovamente con 
Mussolini che egli ha 
avuto la fortuna di co- 
noscere e apprezzare 
altamente in occasione 
della sua venuta a Ro- 
ma, nel 1927, come mem- 
bro di una missione 
giapponese. Egli ha sog- 
giunto che l'assunzione 
di un posto così impor- 
tante în piena guerra, 
lo rende maggiormente 
consapevole dell’alto 
compito affdatogli, al 
quale dedicherà tutte le 
sùe energie nell'intento 
‘di rafforzare sempre più 
i rapporti esistenti fra 
le due grandi Nazioni. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Nell'ultima udienza 
generale alla quale han- 
no preso parte quasi 
tremila persone raccolte 
nell'aula delle Benedì- 
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* Bisognerà definire San Pietro la 
chiesa senza pace. Veramente nella sua 
stessa denominazione è implicito il suo 
carattere di edificio non finito perché 
vien chiamata «fabbrica di San Pietro: 
ma il concstto di senza pace è più pri 
prio ed efficace specie da qualche tem- 
po a questa parte În cui, dentro e fuo- 
ri, sì demolisce un castello per farne 
un altro. È appena smontata sì può di- 
re quella montagna di legno che fu a; 
mata per collocare nella sua nicchia 
la statua della fondatrice dell'ordine 
del Buon Pastore, ed ecco che di fron- 
te ne è stato innalzato un altro per re- 
staurare ab {mis il lato del pilastro del- 
la Veronica. Spogliato dei vecchi mar 
mi da cima a fondo, esso verrà total- 
mente ricoperto di nuovi a cominciare 
dal massiccio e imponente zoccolo di 
bardiglio. Sotto le grotte, continua lo 
scavo e l'asportazione del terreno. 


* Il Card. Maglione Segretario di 
Stato è accorso a Napoli dove è dece- 
duto, vittima di un incidente tranvia- 
rio a Casoria, il nipote giovine avvo- 
cato Luigi Maglione. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Si è riunita a Firenze la commis- 
sione nominata dal Vice Segretario del 
G. U. F. incaricata di esaminare le 
commedie pervenute al concorso na- 
zionale per lavor? teatrali indetto dal 
Teatro Nazionale dei G. U. F. per l'An- 
no XXI 


tazione da parte della Compagnia del 
Teatro Nazionale dei G. U. F. e le al- 
tre due come prime fra quelle segna- 
late alle compagnie normali: Arsura di 
Turi Vasile, Addio all'estate di Beppe 

Costa, Il salto dei lupi di Lionello 
Cecchini. 

Ha ritenuto meritevoli di segnala- 
zione alla Segreteria Centrale dei G. 
U. F. perché vengano destinate ai mi- 
gliori teatri sperimentali dei G. U. F. 
le seguenti commedie: Autostrada di 
Andrea Tanlirà, La commedia della 
gente di Italo Calvino, Alluvione di 
Levio Cremonte, Vicino al laghetto di 
Giuseppe Patroni-Griffi, Breve viaggio 
di Alberto Testa. 

La commissione ha deliberato inoltre 
di segnalare alle compagnie normali 
Addio all'estate di Beppe Costa, Il sal- 
to dei lupi di Lionello Cecchini, Un 
bacio in autunno di Walter Bellodi. 

Infine ha segnalato ai servizi artistici 
dell'Opera Nazionale Dopolavoro l'atto 
unico Questi complimenti di Furio San- 
tini, particolarmente adatto per gli 
Spettacoli dedicati alle Forze Armate. 


SPORT 


* Scherma. Per impedire una pre- 
matura dannosa partecipazione alle ga- 
re da parte di giovani schermidori la 
F. I. S. ha stabilito che i giovani nati 
dopo il primo gennaio 1925 dovranno 
essere sottoposti, prima di ogni gara, 
ad un preventivo esame teorico-pratico 
per l'ammissione alla prova, cioè do- 


Presenta "OYSTER PERPETUAL” 


L'OROLOGIO SCIENTIFICAMENTE ERMETICO A 
CARICA AUTOMATICA. IL CAPOLAVORO TECNICO 
| DELLA MANIFATTURA ROLEX “BREVETTO MONDIALE". 
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La commissione, dopo aver esaurien- vranno sostenere anche un ‘assalto di 
temente vagliato | 96 lavori presentati, classifica. Sono dispensati i giovani in- 
ha scelto le seguenti tre commedie di clusi nelle categorie federali che abc 
cui designa la prima per la rappresen- blano un brevetto tecnico nazionale 6 

un attestato tecnico ri- 
lasciato dai loro inse- 
gnanti. 

Anche la F. I, S, ha 
compilato il calendario 
per l'anno XXI, le cui 
manifestazioni sì inizie- 
ranno a Budapest dal 20 
al 23 novembre per l'in- 
contro triangolare alle 
tre armi Italia, Germa- 
nia, Ungheria. Il 22 no- 
vembre sj svolgerà pu- 
re, a Milano, la coppa 
Lusardi di spada a squa- 
Are, e sette giorni dopo, 
il 29 novembre, ancora 
Milano ospiterà la Cop- 
pa Butta, torneo nazio- 
nale di fioretto a squa- 
dre di tre tiratori per 
schermidori di III cate- 
goria e non classificati. 

Quasi ogni domenica 
avranno luogo riunioni 
più o meno importanti e 
fra le maggiori sono: 
torneo nazionale di scia- 
bola per la Coppa So- 


COME L'oRO cietà del Giardino a Mi- 


MEGLIO DELL'ORO lano il 20 dicembre e Modello Impero 
torneo nazionale fem- 


minile di fioretto a Lue- G.:3716 
ca per la medesima da- | 


ta; dal 5 al 10 gennaio ROLEX “OYSTER PERPETUAL” l'orologio scientificamente ermetico 
Nale alle tre arci tto. di altissima precisione a carica automatica. Il sistema "ROTATIVO" 
(brevetto Rolex) che procura la carica automatica, è di tutta. sempli- 


Modello Lusso 
G. 3372 


VENDUTO ESCLUSIVAMENTE CON BOLLET- 
TINO UFFICIALE SVIZZERO DI OSSERVAZIONE 


ro a tutti; 14 febbraio a 
10 ti Soria Sean cità e di robustezza estrema, caricato la prima volta à mano, portato | 
Per i campionati na- poche ore al polso, esso accumulerà una carica di circa 36 ore | 
ie seguenti sedie rien IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFINITO AD UNA | 
28, marzo: | Campionato PRESSIONE DI 6 ATMOSFERE (60 METRI DI PROFONDITÀ NEL MARE) 
trici. di I° categoria | ROLEX “OYSTER PERPETUAL" SEGNA NELLA STO. | 
non giassifcate, e if 2: | RIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RACGIUNGI. | 
detti campionati per ie | MENTO DELLA PERFEZIONE ASSOLUTA | 
Con le stesse carat u stregone; Cremona, SI = ZIA TERZI E 
2 6-19 maggio: torneo in: B TL î SMIITRE 3 
Dr CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
lo d'oro. il pennino A 0a Flo ita- CATALOGHI VENGONO INVIATI DIETRO RICHIESTA DAI SEGUENTI 
lano L. II © I catego= È : 
“PERMANIO,. man. ep mag CONCESSIONARI PER L'ITALIA, CLI CEa 
tiene alla “OMAS,, fale di spada valevole minano OMO ven: BONA GRAVA ia non 
È "2 per il titolo di cam- Ù sa SROtA sue Uberto 
il primato di stilo- pione italiano di I, Il e 


Tian 
ADDIS AUERA x A. CALDI mocsorsOiO LUOLI i E 
È III categoria. Ammar Monraccone ANTONIO Tha 
grafica di classe. Gli. incontri interna- s NAPOÙ © MONETTI QUOLIEL 
zionali si svolgeranno il IN; PARMA "RRDO LVATORI 
25 aprile in località da ì FADONA | - EESIGNO Rein 
destinarsi; il 24 maggio E PIACENZA E. DELLA LUCIA 
a Milano: il 30 maggio Hr 
à Vigevano. Quest'ulti CarAniA €. CHINRE re 
mo a invito, a girone como 2 i iiloitne 
unico, e una stoccata Fszre n n HE 
con classifica individu Foteta DANTE NA Tonio 
le ed, a squadre per l'ar- han TIRI n 
ma della spada. Lecce K UDINE Mi cnzont 
— Il 19 dicembre a Mi- LIVORNO A DINE | 
lano avrà luogo un corso MICCA venti 
per presidenti di giuria MODENA VERONA. 
nazionale per fioretto Di VARE: 


LUSTRAZIONE ITALIANA 


elettrico e avranno luogo anche gli 
esami arbitrali per la promozione a 
presidente della giuria nazionale. 


* Sport invernali. Importanti mani 
festazioni si svolgeranno nell'anno XXI 
sulle nevi dell'Abetone. Fra le più im- 
portanti sono comprese: Campionati 
nazionali della Milizia; allenamenti col- 
legiali del Guf maschile in vista dei 
Littoriali (dal 10 al 31 gennaio); cam- 
rionati nazionali azzurri e I categoria 
(dal 20 al 27 febbraio); Allenamento 
collegiale e Littoriali femminili (dal 1° 
al 20 febbraio), ecc. 


* Atletismo. E allo studio il program- 
ma natatorio per l'anno XXI il cui mo- 
vimento sarà distinto in due parti: 
quello di riorganizzazione interna e po. 
terziamento dello sport del nuoto # 
quello a carattere propagandistico ed 
agonistico, 

Frattanto il nuovo presidente della F. 
I N. ha intenzione di iniziare quanto 
prima una serie di rapporti al dirigenti 
d' zona nelle rispettive sedi, dopo di 
che questi dirigenti saranno ‘convocati 
a Roma per discutere in sede generale 
{ maggiori problemi di attualità. 

Durante questa importante riunione 
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ACQUA DI COLONIA 


Super CLASSICA DUCALE 


sarà pure tracciato il piano di lavoro 
per l'annata, il cui programma sporti- 
Va comprenderà un vasto movimenic 
ron soltanto nei suoi aspetti agonistici, 
ma anche e con particolare riferimento 
lla propaganda di massa. 

— Vary Sandor, il colosso unghere: 
è in trattative con il procuratore di Car- 
nera per incontrare în dicembre il gi- 
fante friulano in una delle maggiori 
città italiane: probabilmente Roma o 
ijlano. 

— In base alla tabella finlandese, il 
iniglior campione italiano di atletica 
leggera per l’anno XX è Consolini. L': 
tleta dell'Oberdan di Milano, avendo 
difatti lanciato il disco a m. 51.69 ha to- 
talizzato punti 1095, seguito nella gr 
cuatoria da Tosi (p. 1085), da Lanzi (p. 
1034), da Beviacqua (p. 1048), ecc. 


* Pugilato. L'attività internazionale 
dei nostri maggiori esponenti dello 
sport del pugno, si intensifica sempre 
più. Saranno difatti prossimamente di 
scena a Milano Musina e Dejana contre 
li svizzeri Von Buren e Fleury, men- 
tre nel mese di gennaio a Ginevra, Bi- 
sterzo incontrerà Sendel e Gino Bonda 
valli si incontrerà con Etter, 

+— Allo scopo di stabilire un indirizzo 
unico nella preparazione degli atleti, la 
F. P. I. ha stabilito che | pugili chia- 
mati agli allenamenti collegiali passe- 
ranno temporaneamente e per il perio- 
do richiesto a disposizione della Fede- 
razione stessa, 


TEATRO 


* Il mese venturo si riunirà a Mila- 
no, per debuttarvi ai primi di gennaio, 
con la Fiaccola sotto il moggio di D'An- 
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Comincia la stagione che minaccia 
la vostra salute, i raffreddori sono 
all'ordine del giorno. Benchè il raf- 
freddore rappresenti soltanto una 
leggera indisposizione, non deve 
essere trascurato per le complica. 
zioni che. possono derivarne. Per 
evitare ogni malanno, se volete un 
rimedio sicuro ed efficace, prende- 
te ai primi sintomi le Compresse di 
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riunzio, la nuova Compagnia del Teatro 
Manzoni, diretta da Orazio Costa. Della 
Compagnia faranno parte Margherita 
Bagni, Ernes Zacconi, Leonardo Cortx 
se, Enrico Glori (un altro attore del ci- 
nematografo che torna al teatro), Rina 
Franchetti, Jone Frigerio, Andreina 
Carli, Paglierini, Massarano, Pucci, Ba- 
gno, ece. Sono in programma le seguen- 
ti novità: La mia casa e quella d'Alber- 
to di Stefano Landi, Vento notturno di 
Ugo Betti, La tragedia dei figli di Scho- 
neer e La bella domenica di settembre 
di Ugo Betti (in una nuova redazione). 
iva le riprese saranno Il candeliere di 
De Musset, Le smanie della. villeggiu- 
tura di Goldoni, La Parigina di Becque, 
Il revisore di Gogol. Alcune regie sa- 
ranno affidate e Enzo Ferrierì. 


* Il 16 novembre inizierà la sua at- 
tività, in Abruzzo, la nuova Compagnia 
siciliana di Rosina Anselmi e Michele 
Abruzzo. Della Compagnia fanno parte 
anche Corrada Percivalle — un nuovo 
giovane acquisto del teatro siciliano, — 
Giovanni Cirino, Italia Lelio, Ugo Riz- 
zctto, Elena Lelio, Anna Rizzotto, Mar- 
Bherita Anselmi, ecc. La Compagnia, 
ciretta da Michele, Abruzzo, sj è assi- 
curata alcune novità: IL campo dei ni- 
racoli di Ugo Cantini e La congiura 
delle mogli gelose di Santi Savarino; 
€ tra le riprese annuncia: Malia di Ca- 
puana, Nica di Martoglio, I Navarra di 
Vanni Pucci, Cavalteria rusticana di 
Verga, Liolà di Pirandello. Come appa- 
re da questo programma, Michele 
Abruzzo tende sempre più a differen- 
ziarsi dal genere che costituì la fama 
e la fortuna di Angelo Musco, a cui a 
torto è stato troppo spesso paragonato. 


* Allo Stadtheater di Dortmund è 
stato rappresentato per la prima volta 
in Germania il dramma di Rino Alessi 
Il caso del dott. Hirn. Il lavoro, tra- 
dotto in tedesco dal noto commedio- 
grafo Paul Mundorf, interpretato dai 
migliori elementi di quel grande teatro 
di prosa, ha avuto accoglienze assai ca- 
lorose. Numerosissime le chiamate a 
ogni fine di atto. La cronaca ne regi- 
stra una trentina. Un successo perso- 
nale ha riportato Wilhelm Hoenselaers, 
attore dotato di eccezionali qualità. 
Molto ammirata la regia curata perso- 
nalmente dall'Intendente generale Pe- 
ter Hoenselaers Erano presenti nume- 
rose personalità politiche, tra cui il 
Gaulelter della Renania, | più noti espo- 
nenti del mondo culturale ed artistico 
della metropoli renana, come pure cri- 
tici del maggiori, quotidiani del Reich. 
1 giudizi della critica sono calorosi co- 
me i consensi del pubblico; «Siamo in 
presenza — scrive la General Anzeiger 
— di un lavoro molto originale di uno 
scrittore itallano che già conoscevamo, 
ma. che ora abbiamo avuto la ventura 
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di conoscere ancora più profondamen- 
te. Il pubblico tedesco sarà, come noi, 
lieto di constatare che Il repertorio dei 
nostri teatri di prosa si è arricchito di 
un nuovo lavoro vitale » Il caso del 
dott. Hirn sarà rappresentato prossima- 
mente in altri due grandi teatri tede- 
schi; a Karlsruhe e a Baden-Baden. 


* Il dott. Osak, Direttore del « Kun- 
stlertheater » di Berlino, ha organiz- 
zato un giro in tutto il Reich con la 
Compagnia stabile di quel teatro della 
commedia di Cesare Meano Nascita di 
Salomè. La stessa commedia sta per an- 
dar in scena allo « Stadttheater» di 
Vienna, ed ha recentemente compiuto 
un giro di centocinquanta recite dedi- 
cate alle Forze Armate germaniche. Un 
primo giro di questa fortunata comme- 
dia di Msano era stato precedentemen- 
te effettuato dal complesso del Teatro 
Statale di Breslavia. Un'altra commedia 
di Meano, I secoli non bastano, è nel 
cartellone dello «Schillertheater» di 
Berlino. Sarà questa la quarta opera 
di Cesare Meano che ha la sua prima 
assoluta in Germaria, 


* Dopo più di un decennio di rivista 
il popolarissimo comico Macario si ac- 
cinge a riavvicinarsi ad un genere di 
spettacoli più vicino a quello in cui 
iniziò giovanissimo la sua attività tea- 
trale. In questi giorni Macario ha riu- 
nito a Torino la sua nuova Compagnia, 
di cui non fa più parte Wanda 
Macario, pur avendo intorno a sé an- 
cora parecchi attori di rivista ed un 
bslletto, rappresenterà quest'anno dei 
laveri che staranno piuttosto tra la 
commedia musicale e l'operetta. Primo 
lavoro di questo genere Il grillo del ca- 
stello, scritto in collaborazione da Fran- 
cini e da Macario. 


MUSICA 


* Durante la stagione lirica 1942-‘43 
verrà rappresentato nei grandi teatri 
liriei italiani un numero considerevole 
di novità assolute di autori italiani 
Fra le più importanti segnaliamo: Re- 
gina Uliva su libretto di Renato Simo- 
ni e musica di G. C. Sonzogno; i bal- 
letti Vistoni di Pick Mangiagalli su 
musiche di Chopin, Pinocchio di Ra- 
gni, Eurosadria di Zapparoli al Teatro 
della Scala di Milano. Al Teatro Rea- 
le dell'Opera di Roma L'isola del sole 
di Gaetani, e i balletti Rosa del so- 
gno di Casella e La stella del circo di 
Stinco; al Teatro San Carlo di Napoli. 
Un curioso accidente di J. Napoli e La 
vita è sogno di Malipiero; al Teatro 
Verdi di Trieste Fior di Maria di 
Bianchi; e-al Teatro Regio di Parma 
Antigone di Liviabella, Minnie la Can- 
dida di Riccardo Malipiero Junior e 
Orodante di Nino Rota. 
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* Alla prossima stagione dell'Orche- 
stra Filarmonica di Berlino sono stati 
invitati a dirigere un concerto clascu- 
no gl'italiani Vittorio Gui e Fernando 
Previtali. La stessa orchestra, che ha 
fatto recentemente un lungo giro di 
concerti nei paesi danubiani e balca- 
nici sotto la direzione di Hans Knap- 
pertsbusch, suonerà in varie città d'I- 
talia, sotto la direzione di Furtwingler, 
nella prossima primavera. 


* Due opere nuove di compositori 
apprezzati sono annunziate di immi- 
nente rappresentazione in Germania: 
Die Zauberinsel del bernese Heinrich 
Sntermaister a Dresda, e Odysseus di 
Hermann Reuter a Francoforte. 


* La nuova opera La notte di Tebe 
del maestro E. Wolf Ferrari verrà 
rappresentata per la prima volta al 
‘Teatro di Hannover, durante l’immi- 
nente stagione teatrale. 

* A Terni sì è costituito l'Ente Sin- 
fonico Orchestrale « S. Falchi», com- 
pesto da circa sessanta elementi della 
clità, diretto dal maestro Graziano 
Mucci. Esso si propone un'intensa at- 
tività e si è assicurata la collabora- 
zione di maestri e solisti di chiara fa- 
ma. 


* "Tre nuove opere liriche stanno 
nascendo su libretto del commediogra- 
fe italiano Cesare Meano. Esse soni 

Millesima seconda (tratta dalla com: 
media omonima) per la musica di Giu- 
seppe Savagnoni; Melinsenda per me 
(tratta dalla commedia omonima) per 
la musica di Attilio Staffelli, e un 
dramma in tre atti il cui titolo non è 
arcora stabilito per la musica di Bar- 
bara Giuranna. 


* La stampa tedesca dà notizia del 
ritrovamento di un Concerto in re mag- 
giore per violoncello di Haydn, nel 
‘manoscritto originale. Questa notizia 
verrebbe a confermare, secondo alcuni, 
i sospetti che anni fa furono avan- 
znti sull'autenticità del notissimo Con- 
certo op. 101, che sarebbe stato inve- 
ce composto dal violoncellista Anton 
Kraft. L'ascrizione a Haydn di questo 
ultimo concerto ad opera di un edito- 
re era stata resa facile dal fatto che 
era noto aver composto Haydn due 
concerti per violoncello in re maggiore, 
de! quali uno solo era conosciuto ol* 
tre a quello op. 101. Colla nuova sco- 
perta il posto vuoto verrebbe ad esser 
riempito senza necessità di ricorrere 
all’op. 101, che, secondo molte docu- 
mentazioni interne ed esterne, sembra 
non potersi attribuire a Haydn. 


CINEMA 


* Mentre passa al montaggio Ma- 
lombra il film diretto da Mario Sol- 


bo] prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparali/veramente es 
senziali, che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consentire l'applica 
zione di un razionale 
trattamento in ciascun di 
verso caso e da soddisfare 
le esigenze della più rat 
finaia bellezza femminile 


e MELuI SCIENTIFICA. 
(I 


MILANO 


VIA S.ANTONID 1 CÒ) 


dati e che ha per protagonista Isa Mi- 
randa, si annunzia che è imminente 
l'inizio della lavorazione del nuovo film 
prodotto dalla stessa casa, Zazà. Lo di- 
rigerà Renato Castellani, e Isa Miran- 
da, la più romantica delle nostre at- 
trici, come è stata definita, ne sarà la 
principale interprete, 


* Non è ancora noto il titolo defini- 
tivo del nuovo film comico-musicale 
della Manenti, di cui si stanno per ini- 
ziare le riprese con la regia di Muzio 
Malasomma e l'interpretazione del gio- 
vane soprano Dedi Montano e di Car- 
lo Campanini. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La disciplina degli investimenti 
di capitali esterè im Italla. — La 
Confederazione Fascista degli Indu- 
striali comunica che in relazione a 
analogo interessamento presso il Min 
stero degli Scambi e Valute circa la 
dilazione del termine stabilito dall'art. 
8 del R. D, L. 24 luglio 1942 n, 807 per 
le comunicazioni delle intestazioni fi- 
siche e giuridiche straniere in azioni 
presentate alla conversione anterior- 
mente all'entrata in vigore del citato 
decreto, il Ministero stesso ha dichia- 
rato con recente nota di aderire a che 
le comunicazioni che perverranno do- 
po il ricordato termine siano accettate 
senza applicazione di penalità, purché 
vengano effettuate non oltre il termi 
ne fissato dal Ministero delle Finanze 
per la presentazione all'Anagrafe Tri- 
bvtaria degli elenchi del titoli già no- 
mirativi al 30 giugno u. s.; oppure pre- 
sentati alla conversione nel termine 
stesso. 

Rimane pertanto stabilito che le si 
cietà aventi un capitale almeno di 50 
milioni di lire, frazionate in non me- 
no di 250.000 azioni presenteranno gra- 
dualmente entro il 15 e il 30 di ogni 
mese gli elenchi delle azioni intestate 
a persone di nazionalità straniera man 
mano che le vengono registrando nel 
libro del soci. Le società con capitale 
minore e frazionate, potranno richie- 
dere la proroga del termine di presen- 
tazione delle comunicazioni quando ri- 
corrano particolari motivi. Le azioni 
per le quali gli uffici distrettuali del- 
le Imposte rimetteranno in ritardo gli 
elenchi dai quali risulta la data di pre- 
sentazione alla conversione, le Società 
emittenti faranno le comunicazioni al- 
l'Istituto Nazionale per gli scambi con 
l'Estero entro 30 giorni da quando sa- 
ranno loro pervenuti gli elenchi. 


* Notevole impulso all'economia 
agraria albanese. Un nuovo e poderoso 
(Continua a pag. XD 


“...portava la sua giovinezza 
come un’immortalità ,,. 
G. D'Annunzio 


dI creatura affascinante, la Contessa Virginia Castiglione che, nel 
labile fulgore del Secondo Impero, rappresentò la grazia e l’avvenenza 
delle donne italiane, rivive in una vicenda sentimentale e drammatica 
sullo sfondo a. eso del Risorgimento Italiano. Dalla Firenze granducale 
del ’48 alla Corte di Napoleone III, in una cornice di rara eleganza, si 
muove colei che fu l’espressione di un secolo romantico, in un grande 
film “storico” che vuole essere sopratutto un film “umano” i cui per- 
sonaggi parlano la lingua viva e rapida delle passioni di tutti i tempi. 


ILLII La 
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È UN FILM NAZIONALCINE S. A. 


con Dr Desrand: z a AA, 


RENATO CIALENTE - LAMBERTO PICASSO 
ENZO BILIOTTI .- CLARA AUTERI 


REGÌA: FLAVIO CALZAVARA 
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L ILLUSTRAZION 


Direttore Anno LXIX - N. 46 
ENRICO CAVACCHIOLI 15 NOVEMBRE 1942-XXI 


XI NOVEMBRE. - Nella ricorrenza del genetliaco di Vittorio Emanuele III l’Italia 
fascista saluta nel Re Vittorioso la continuità della Patria, le tradizioni guerriere del 
popolo italiano, l'italianità della Dinastia, Îl carattere di ultima guerra d’indipen- 
denza della durissima lotta, la ferrea compattezza di tutti i cittadini protesi, con tut- 


te le energie materiali della Nazione e le energie spirituali della razza, verso la vit- 
toria. Al Suo posto di responsabilità dà a tutti gli Italiani l'esempio del dovere, 
come nel 1915, come sul Piave, come a Vittorio Veneto, come il 28 ottobre 1922, co- 
me durante la conquista dell'Impero, Dove è il Re sta sicuramente l’Italia. Viva il Re! 


Nella ricorrenza della storica adunata delle Camicie Brune ch’ebbe luogo nella cantina della birreria Livembriu di Monaco il 9 novembre 1923, il Fùhrer ha pronunciato un 
forte discorso riaffermando la sua fede nella vittoria dell'Asse. Ecco un aspetto della birreria, dove sono convenuti i camerati della vecchia guardia, mentre parla Adolfo Hitler. 


ASPETTI DEL VENTENNALE 


GIO STE ZIA 
E CLEMENZA 
N 


ELL'ARDENTE atmosfera della guerra, l'anno ventunesimo si è iniziato 
con un atto di clemenza: con un decreto di amnistia e di condono. 
Il decreto ha preso ispirazione dalla ricorrenza del Ventennale, ma non 
ha dimenticato, come era ovvio, la realtà della guerra. Mentre il po- 
polo combatte contro l'egemonia dei potenti che rivendicano a sé il monopolio 
dei beni indispensabili alla vita, al benessere, alla prosperità, alla felicità di tutte 
le genti, ogni atto deve necessariamente conformarsi alla moralità inflessibile 
dell'ora storica presente; deve armonizzarsi con la guerra, subordinarsi alle im- 
periose leggi della guerra, esprimere un sacro rispetto verso i combattenti. Il 
decreto di amnistia è così strettamente legato ai principii salutari che gover- 
nano, per la salvezza comune, lo sforzo della Nazione, L'amnistia ha estinto tutti 
i reati punibili con pena detentiva non superiore nel massimo a cinque anni, 
mentre il condono ha estinto le pene detentive della durata di tre anni e di 
altrettanto ha ridotto quelle superiori. Non ha compreso i delitti dolosi contro 
l'integrità della stirpe, contro la disciplina della produzione, dell'approvvigio- 
namento, del commercio e del consumo delle merci, la fabbricazione di tessere 
annonarie e l’uso di tessere falsificate, e tutti i reati per i quali sussista l’aggra- 
vante dello stato di guerra, Così nel campo militare sono esclusi i reati esclu- 
sivamente militari e quelli preveduti dalla legge penale militare, che corrispon- 
dono ai reati ordinari amnistiati e i delitti preveduti dalla legge sul recluta- 
mento. La selezione è fatta con rigoroso criterio tecnico, non consentendo la 
scienza e la coscienza pubblica la concessione del beneficio a coloro che sono 
colpevoli di delitti che hanno una gravità in se stessi o pel momento in cui 
sono stati compiuti. Sono pure esclusi i recidivi nel largo senso della parola, 
cioè le persone delle quali è stata accertata una particolare pericolosità cri- 
minale. Una nota originale è nell'articolo 6 del decreto, in forza del quale il 
beneficio del condono è revocato di diritto a chi, entro ‘cinque anni dalla data 
del decreto, commetta un delitto non colposo, per il quale sia inflitta una pena de- 
tentiva superiore a sei mesi. Giusta norma. Chi riceve il beneficio deve mostrarse- 
ne degno, Colui che commette a breve termine ‘dalla liberazione altro delitto di- 
mostra quella pericolosità che l'avrebbe fatto escludere dal beneficio se fosse 
stata conosciuta prima. Poco conta il tempo in cui la pericolosità sì mani- 
festa. La società, avvertita, riprende i diritti della difesa, nei limiti in cui la 
giurisdizione li aveva stabiliti e che un atto di generosità aveva ridotti. 
Amnistia ampia, adunque, in tutto degna dell’augusta generosità del Sovrano 
nel cui nome è stata promulgata e del tutto rispondente, altresì, agli intenti 
di bonifica sociale, di elevazione umana perseguiti con fervore costante dal Re- 
gime. Un gran numero dei colpevoli, dei traviati riconosciuti tali dal magistrato 
€ adeguatamente puniti, beneficieranno dell'atto magnanimo e torneranno alla 
società, alla famiglia, &l lavoro. Si sgraveranno del fardello della pena, po- 
tranno rifarsi l'esistenza, riguadagnarsi il prestigio, l'onore. L'amnistia indulge 
alla loro colpa ma costituisce un grave monito, un impegno imprestrittibile per 
l'avvenire. Che gli amnistiati lo intendano e mostrino di ricordarsene d'oggi 
innanzi ad ogni passo. Lo scopo ultimo, supremo, dell’amnistia è quello di redi 
mere: e la redenzione così operata riconduce alla dirittura, alla disciplina, all'ope- 
rosità coloro che per triste deviazione dei propositi se ne erano allontanati 
Un vecchio scritto del grande e sempre attuale Oriani, ha fissato in termini 
insuperabili questo carattere profondamente umano dell'amnistia. « La vita è 
{roppo aspra, il diritto troppo formale, la giustizia troppo incerta nelle prove, 
insufficiente nei giudizi e tragica nei risultati, perché ogni tanto gli spiriti no: 
provino il bisogno di gettarla come un pesante fardello, che li curva dolorosa- 
mente verso terra: tutti soffrono del diritto stesso che li protegge, tutti soc- 
combono alla giustizia che invocano. La verità che sentiamo in noi stessi e 
negli altri, non possiamo esprimerla esteriormente nella sua interezza; qualche 
cosa di lei resta sempre sepolto nel cuore La gente lo sa, ne soffre e sa pur- 
troppo che la giustizia non potrà mai librarsi più in alto, nella sfera pura delle 
idee, nel cielo trasparente dell'ideale. E allora ripara nel sogno. L'amnistia è un 
sogno di grazia e la grazia ha questo di sublime, che alleggerisce del pari la 


coscienza del giudice e dell'offeso; essa è una rinuncia alla inevitabile verità 
convenzionale di tutte le leggi che rappresentano il nostro armamentario sociale, 
una negazione effimera e superba del nostro diritto .e della nostra vendetta. 
L'amnistia è indefinibile come la grazia; pare una nemica della giustizia e ne è, 
invece, la poesia. La scienza non vorrebbe l'amnistia ed è giusto: la scienza ha 
bisogno di credere alla propria perfezione, all'assoluto dei propri principi e in- 
vece non la verità è dentro la scienza, ma la scienza è dentro la verità. La 
scienza è una parentesi aperta nel mistero e la verità è nel mistero; la legge è 
una parentesi nella quale la ragione tenta di imprigionare la vita, ma la vita 
ha un'orbita infinita, nessuna sonda tocca le sue profondità, nessun occhio la 
segue per le altezze dei cieli ». 

Anche i condannati politici hanno largamente usufruito della clemenza del 

Regime. Per volere del Duce saranno liberati circo 1300 condannati e condonate 
tutte le ammonizioni e le diffide di polizia inflitte per cause politiche. Il significato 
di tale provvedimento è di per sé evidente. Con questo atto di clemenza, il 
Regime dà una nuova prova della sua forza e della sua generosità. In pari tempo 
offre a quanti furono traviati, a quanti ebbero la mente annebbiata da errori e 
da incomprensioni, il modo di inserirsi nella disciplina nazionale. Questa nuov 
amnistia di carattere eminentemente politico, non ha nulla di comune con e 
amnistie politiche dei vecchi regimi. Secondo la concezione liberale, l’amnistia 
che condonava i reati politici, era una conseguenza inevitabile delle contradi:- 
zioni inerenti allo stesso sistema liberale. Non riferendosi a nessuna verità 
obiettiva, e nessuna norma valida in sé e per sé, a nessun principio assoluto, 
sottratto per la sua stessa natura alle vicende della storia, il liberalismo non 
poteva, logicamente, condannare il reato politico. Le condanne dei reati det- 
ti politici erano, in ultima analisi, motivati ragioni di ordine pubblico, 
dalle quali esulava un qualsiasi criterio morale; erano dettate dalla forza dello 
Stato, concepito come pura forza, non come eticità. Con quale coerenza lo Stato 
liberale condannava i nemici dell'ordine costituito, dal momento che la filosofia 
del lilberalismo prescindeva da una verità assoluta per affidarsi al perpetuo di- 
venire della storia, misura e regola della verità; dal momento che la verità di 
oggi era l'errore di ieri e l'errore di oggi poteva essere la verità di domani? 
Con quale coerenza, del momento che non era possibile istituire nessuna netta 
separazione fra il bene e il male ed ogni verità era fatalmente contingente, non 
un dato irriducibile ed eterno della coscienza, ma il prodotto di un processo 
storico, nel quale bene e male si confondevano in virtù C.lla siatesi dialettica? 
Lo Stato liberale rimproverava ai suoi nemici quelle che in origine erano state 
le sue stesse colpe. Di qui-l’eterna crisi dello Stato liberale, le sue incertezze e 
le sue debolezze. Alla fine, lo Stato liberale era di necessità portato a ricono- 
scersi nei suoi stessi nemici ed a perdonarli perché avvertiva quanto di essi fosse 
passato in lui medesimo. Venute meno le ragioni di immediata difesa, che non 
di rado si identificavano con la difesa di privilegi di classe, lo Stato liberale 
amnistiava anche per liberarsi dalle angustie di un'intima contraddizione. In 
realtà, amnistiava prima di tutto se stesso, non potendo darsi una ragione asso- 
luta ed universalmente valida della sua stessa giustizia. Nulla di simile, invece, 
accade nel Regime fascista, autoritario, che sa cosa è la verità, che ha la sua 
verità, logicamente e moralmente sottratta alle vicende della storia. Ne con- 
segue che quando lo Stato fascista perdona i condannati politici non fa che 
una professione di scetticismo, come accadeva al vecchio Stato liberale, ma una 
rigorosa affermazione di certezza assoluta e l'amnistia, che per i vecchi regimi 
rappresentava sempre una confessione di debolezza, per il Regime fascista si- 
gnifica una testimonianza di forza, di forza ad un tempo politica e morale. Esso 
non dice: ignoro cosa sia la verità epperò perdono ai miei nemici, che potreb- 
bero avere in parte ragione, secondo la formula di Renan; ma dice, al con- 
trario: perdono ai miei nemici perché ho fede nella verità ‘che mi sorregge e 
perché penso che la forza della verità che rappresento, sia tale da“illuminarli e 
da liberarli dall’errore. 

Sono questi i presupposti dell'etica fas che è essenzialmente normativa 
e che non si smentisce mai, sia che si rivolga ai massimi problemi della coscienza 
e dello spirito, sia che illumini della sua luce le provvidenze di carattere sociale, | 
concepite nel quadro di una suneriore giustizia, che ha per sempre eliminato le 
antiche consuetudini caritative, che coesistevano con un sistema economico a3- 
surdo, nel quale il lavoro era ancora considerato una merce e, come tale, sotto- 
posto alla spietata legge della domanda e dell'offerta. Oggi il lavoro è una 

dignità », la massima dignità, che conferisce all'individuo il suo stesso carattere 
civile. Onde si comprende che oggi soltanto si possa parlare d: . .ustizia so- 
ciale » in tutta l'estensione del termine. È sotto questo profilo che vanno consi 
derati i provvedimenti recentissimi coi quali il Duce ha voluto accorciare 
distanze sociali e quelli stessi che per iniziativa sua ha deliberato il Comitato in- 
terministeriale di coordinamento, intesi ad una sempre più razionale distribu- 
zione dei mezzi di sussistenza, con particolare riguardo ai fanciulli ed ai lavo- 
ratori, nell'interesse della sanità della razza e della resistenza del fronte interno 


G. C. BARAVELLI 


Sul fronte egiziano rifulge in questo momento, oltre lo strenuo valore individuale in misura sproporzionata ai risultati dell'offensiva. Ogni palmo di terreno viene 
del nostro soldato, la perfetta preparazione tattica dei reparti, e l'avveduto preor- contrastato accanitamente dalle nostre formazioni corazzate e dalle nostre eroiche 
dinamento dei movimenti. Le preponderanti forze nemiche logorano uomini e mezzi fanterie. Qui: armi automatiche, cannoni e guastatori ostacolanti l'offensiva inglese, 


Nelle operazioni di guerra che le truppe dell'Asse conducono sul fronte orientale la avanzata germanica, è stata stroncata dalle nostre divisioni. Qui vediamo reparti di 
partecipazione dell’Armata italiana costituisce un fattore di grande importanza. Più Camicie Nere (che in terra russa ritrovano il nemico bolscevico delle giornate 
Volte la manovra sovietica che tentava con violenti contrattacchi di paralizzare la della vigilia) e squadroni di cavalleria che vanno a raggiungere le zone d'impiego, 
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x IL MONDO AL BIVIO 


L'AGGRESSIONE DEGLI STATI UNITI D'AMERICA AL VECCHIO CONTINENTE 


corso nel bacino mediterranto. 
Per comprenderli e valutarii occorre riandare col pensiero alle vicende 
e alle situazioni dei mes: sorsi e riassumerle brevemente, 

Mentre l'Unione Sovietica era ìasciata sostanzialmente sola a sostenere il po- 
tente urto militare della Germania e dei suoi alleati, gli anglo-sassoni si sono 
limitati a combattere la loro tradizionale guerra marittima ed economica, cioè la 
guerra del blocco e della fame, acuita e degenerata în più evidente manifesta- 
zione di barbarie attraverso la pressione dell’offesa aerea contro le popolazioni 
civili delle città italiane e tedesche. 

La situazione era ed è paradossale perché i russi sono e rimangono nemici giu- 
rati delle Democrazie, la loro propaganda appunta gli strali non meno contro 
l'Inghilterra che contro i Regimi totalitari e nondimeno il soldato’ sovietico con- 
tinua in sostanza a battersi a tutto vantaggio del popoli anglo-sassoni e a fare 
scudo del suo corpo e barriera del suo sangue alle posizioni del Medio e del Vi- 
cino Oriente che gli inglesì mai sarebbero stati in grado di difendere da soli. 

Ma evidentemente tutto questo non poteva appagare che in parte i governanti 
di Londra e di Washington e i popoli d'Inghilterra e d'America. Per quanto essi 
mirassero a risparmiarsi, a evitare i sacrifici che si accollavano per loro tanti 
altri popoli, la questione del « secondo fronte » si imponeva; occorreva pure che 
le forze accumulate esercitassero il loro peso sulle vicende della guerra. Sennon- 
ché il « secondo fronte» esisteva già; esso era rappresentato dal Mediterraneo e 
dall'Egitto. L'Egitto era stato gravemente minacciato e parzialmente perduto 
occorreva difenderlo e possibilmente passare al contrattacco. Questo è stato l' 
biettivo più evidente e di più immediata realizzazione politico-militare-econ 
mica nel-corsa degli ultimi mesi. 

Abbiamo detto obiettivo e problema politico, militare ed economico e così è in- 
fatti per le ripercussioni politiche che la perdita dell'Egitto da parte degli angio- 
sassoni avrebbe avuto sull'atteggiamento e suì pensiero di tutti i paesi del mondo, 
vicini e lontani; per il valore strategico del delta del Nilo e del Canale di Suez; 
per il valore economico 
dell'Egitto e delle sue vie 
di comunicazione e per il 
problema dei trasporti 
connesso folla lotta sulla 
frontiera africana. So- 
prattutto il problema dei 
trasporti ha esercitato 
una profonda influenza 
sulla guerra in Africa: 
esso si è presentato e si 
presenta sotto due ben 
diversi aspetti per le ro- 
tenze anglo-sassoni @ per 
le Potenze dell'Asse. Le 
Potenze anglo-sassoni, 
avendo rinunciato all'at- 
traversamento del Medi- 
terraneo, hanno compiuto 
tutti i trasporti per la via 
oceanica, assai lunga ma 
molto più difficilmente în- 
terrompibile delle acque 
mediterranee. Le Poten- 
ze dell'Asse, per non ave- 
re altra scelta, hanno do- 
vuto invece Continuare a 
svolgere il loro traffico 
diretto in Africa attra- 
verso le ristrette e insidia- 
te vie del Mediterraneo. 

Non occorre avere pro- 
fondamente meditato sui 
problemi della guerra na- 
vale per capire qua 
enorme differenza vi sia 
fra il problema offensivo degli anglo-sassoni e quello dell'Italia e della Ger- 
mania. Per gli anglo-sassoni si tratta di attaccare un traffico marittimo avver- 
sario che si svolge fra punti obbligati, in un bacino ristretto e’ nel quale 
essi sì affacciano con potenti basi aero-navali, possono svolgere intensa atti- 
vità esplorativa aerea, possono fare largo e coordinato impiego di aeroplani, 
di sommergibili, di navi di superficie. Per le Potenze dell'Asse si tratta di rin- 
tracciare le file di un traffico marittimo sperduto nella immensità degli oceani, 
di attaccarlo e distruggerlo ad ‘onta delle formidabili scorte, di fare tutto 
questo a distanze favolose dalle basi, con i soli sommergibili, senza alcuna col- 
laborazione di riavi d: superficie, senza alcun concorso dell'offesa àerea e, 
quel che più conta, senza l'ausilio prezioso della esplorazione aerea. I colossali 
successi della campagnè sottomarina dicono quanta abilità, quanta abnegazione, 
quanta audacia abbiano spiegato i sommergibili dell'Asse nella guerra oceanica, 
dicono anche la grandiosità e la potenza dell'arma sottomarina, che è senza di- 
scussioni al primo posto nella distruzione del naviglio nemico e nel fissare e lo- 
gorare le risorse dell'avversario. Ma ciò non toglie che, ad onta del maggior per- 
corso e del molto più elevato tonnellaggio necessario, gli anglo-sassoni abbiano 
potuto, nelle condizioni descritte, convogliare oltremare sulla frontiera afri- 
cana masse di uomini e di materiali superiori a quelle inviate dall'Italia e 
dalla Germania. Così, attraverso una competizione logistica durata interi mesi e 
preludio di un nuovo cruento urto delle armi, gli anglo-sassoni hanno guadagnato 
a grado a grado una rilevante prevalenza di forze sulla frontiera africana. Poi 
hanno sferrato l'attacco assai più nutrito e più duro del precedente, per quanto 
non preannunciato dagli squilli di tromba della propaganda britannica, fatta 
forse più prudente dal clamoroso fallimento dell'offensiva anteriore, incauta- 
mente e anzitempo sbandierata da Churchill come una mossa risolutiva 


Ato di eccezionale portata militare, politica e storica sono in 


ha pri 


tameni 


Ma questo ancora non bastava. Gli inglesi sapevano per esperienza quanto fosse 
ardua la lotta africana, quanto accanita la resistenza degli avversari, quanto in- 
gombrante il grande ostacolo logistico del deserto egiziano, di quello marmarico, 
di quello sirtico, quanto pronte ed energiche le reazioni della Germania e.del- 
l'Italia. Non avevano fiducia di riuscire nel loro obiettivo neppure questa volta; 
€ tuttavia avevano premura di concludere.: considerando che per quanto l'Unione 
Sovietica abbia rivelato un potenziale bellico e industriale e una intima fanatica 
e fatalistica coesione che nessuno avrebbe mai immaginato né a Roma né a Ber- 
lino, né a Londra né a Washington, nondimeno sarebbe poi assurdo credere che 
i sovietici si batteranno per l'Inghilterra fino all'ultimo uomo e sarebbe ridicolo 
attribuire a una Russia mutilata e quasi spezzata in due tronchi possibilità mi- 
litari ed economiche ancora paragonabili a quelle del giugno 1941, Insomma oc- 
correva sbrigarsi, occorreva abbattere subito l'Italia, naturalmente col concorso 
della Francia, per non venire meno alla tradizione cara ad Albione e per rispar- 
miare ogni stilla di prezioso sangue anglo-sassone. 

Occorreva dunque colpire alle spalle la Libia, convertire al degaullismo tutta 
l'Africa settentrionale francese, ripristinare inasprita la situazione geografico- 
strategica mediterranea del 10 giugno 1940, risollevare in armi tutta la Francia 
d'oltremare, spazzare via le Potenze dell'Asse dall'Africa, riaprire la via del Me- 
diterraneo alla navigazione anglo-sassone, riprendere più comodamente e inten- 
sificare dalla Tunisia l'offensiva aerea contro le donne italiane e i loro bambini, 
iniziare e spingere innanzi con estrema violenza contro le comunicazioni maritti- 
me della Sicilia e della Sardegna gli stessi attacchi che in passato si svolgevano 
contro le comunicazioni colla Libia, occupare la Corsica, indebolire e poi occupare 
anche le maggiori isole italiane, riaprire analogamente la via breve verso la Rus- 
sia lungo l'Egeo e i Dardanelli, iso'ando e poi occupando Rodi, il Dodecaneso, Cre- 
ta, sbarcare infine nella Francia di Vichy, aizzarla, armarla e scagliarla contro ’I- 


talia, attaccare la Penisola italiana, gittare l'Italia nel caos e farne il devastato & 
insanguinato campo di battaglia della guerra continentale, indebolire così alla fine 
attraverso una enorme dispersione di forze la Germania, serrarla da ogni lato e 
abbatteria. Poi, per la scorciatoia mediterranea, sarebbe stato assai più sollecito 
il trasferimento di uomini e mezzi verso lo scacchiere dell'Asia Orientale, dove 
il Giappone, rimasto solo contro il mondo intero già aggiogato e asservito. alla 
razza anglo-sassone, bombardato dall’aviazione americana annicata nelle basi 80= 
vietiche del Pacifico, impegnato sulla cerchia immensa delle sue frontiere ocea= 
niche e continentali contro tutta la produzione industriale anglo-sassone e contro 
tutti i mercenari e gli illusi raccolti e armati sotto le insegne delle due demo= 
crazie di lingua inglese, avrebbe alla fine capitolato per vedere il suo popolo esu- 
berante rinchiuso nelle sue isole anguste, disarmato e avvilito, sotto la buona 
guardia delle flotte anglo-americane, come una belva în gabbia 

In questo progetto, invero grandioso ma prematuro e sognante, della configu= 
razione del mondo secondo 1 ideale anglo-sassone ci sarebbe da domandarsi ancora 
in qual modo verrebbe sistemato il popolo russo; ma è probabile che il progetto 
contempli il suo dissanguamento integrale, centellinando lo spiegamento e soprat= 
tutto l'intervento e il logoramento delle forze anglo-sassoni nella guerra con tale 
maestria da vedere alla fine esausti e vinti, confusi insieme alla mercé della 
stirpe anglo-sassone, tutti gli altri popoli della Terra, per chiunque e contro chiîun= 
que abbiano combattuto. 

Ma è proprio questa morale, che affiora ormai sempre più evidente, quella che 
crea l'intoppo allo sviluppo di sì brillante e lungimirante programma fino dalla 
sua mossa iniziale: l'aggressione all'impero francese dell'Africa settentrionale. 


Nel momento in cui scriviamo — giovedì, 12 novembre, — è ancora presto per 
esprimere giudizi sugli aspetti e. sulle prospettive militari della grande aggres+ 
sione; ma sembra già possibile individuare, pure attraverso le incerte e incom- 
plete notizie, il fallimento politico. Il Nord-Africa francese non accoglie gli ame- 
ricani al suono di applausi e fanfare, ma al suono del cannone. Le forze francesi, 


Il nuovo settore di guerra aperto dagli anglosassoni con l'aggressione ale colonie francesi del Marocco e dell'Algeria, aggressione alla quale 
risposto l'Asse facendo occupare dalle proprie forze armate la Francia non occupata e la Corsica. 


metropolitane e africane, non sono e non si mettono al servizio degli anglo-ame- 
ticani, ma si impegnano nella difesa della sovranità francese. La storia del 
mondo è giunta ad un grande bivio. L'America muove all'attacco del Conti- 
nente Antico. Con la complicità dell'Inghilterra, estraniatasi ormai completa» 
mente da ogni sentimento europeo e permeata di un intercontinentalismo pan- 
unglosassone ormai incapace di qualunque altro sentimento o aspirazione che non 
siano quelli della superiorità della razza inglese e della egemonia mondiale anglo- 
americana, gli Stati Uniti mirano puramente e semplicemente alla conquista del 
mondo. Non è possibile che in Francia non si comprenda che i territori occupati 
dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti sono perduti per sempre. Sia domandato ai 
francesi che ancora si illudessero nella vittoria ‘anglo-americana e sospirassero 
nostalgicamente nella fidente attesa di essa: quali titoli e soprattutto quali forze 
militari e politiche avrebbe la Francia di fronte ad un Impero britannico e ad 
una Repubblica nordamericana vittoriosi per imporre la restituzione dei suoi 
territori, strappati col veleno della propaganda, colla pressione della economia, 
col veicolo delle comunicazioni marittime o colla forza delle armi anglo-sassoni 
€ degaulliste impiegate contro gli autentici difensori francesi? A guerra finita, la 
Siria, il Madagascar, la Guaiana, l'Africa equatoriale e, nel caso, anche il Marocco, 
l'Algeria e la Tunisia sarebbero territori conquistati dagli inglesi e americani, 
folti ai francesi, contro la loro volontà, nel corso di una guerra. La Francia non 
li riavrebbe giammai. La Repubblica francese sarebbe ridotta al rango di umile 
particella, una delle tante, di un'Europa che, da centro motore della civiltà del 
mondo, verrebbe avvilita e degradata alla funzione di mercato di assorbimento 
dei prodotti della Repubblica nordamericana e del Commonwealth britannico, 
più o meno come lo sono stati l'India e la Cina, gregge informe sotto l'alto pa 
tronato di Londra e di Washington. 

Insomma, si tratta oggi anche per la Francia e per tutti i popoli europei di sce- 
gliere fra un'Europa vittoriosa e libera, che risolve da sé i propri problemi, che 
da sé delibera le frontiere, attua gli scambi, organizza la collaborazione fra le 
sue varie stirpi di millenaria e gloriosa civiltà, oyvero un'Europa asservita alla 
prepotenza di una civiltà d'oltremare ancora acerba, che ai metodi della ipocri- 
sia britannica, succhiati dalla stirpe consanguinea; innesta la violenza grossolana 
e il materialismo primitivo dell’originaria barbarie. 


Contro la Francia abbiamo combattuto di recente; ‘l'armistizio non è la pace; 
il solco non è ancora colmato; nondimeno fino a prova contraria noi crediamo 
ancora nel «senso europeo » della Francia, crediamo che al bivio della storia î 
francesi sapranno fare la loro scelta. L'Italia ha già fatto la sua. L'Italia sa che 
tutte le forze anglo-sassoni si concentrano una volta ancora nello scacchiere me- 
diterraneo per tentare di intimidire, di scoraggiare, di piegare il suo popolo; 
l'Italia sa che, come un giorno sul Piave, oggi non più sulle frontiere terrestri, 
ma sulle frontiere del mare e del cielo e sul suo fronte interno una tenace, infles: 
bile resistenza è necessaria per la sua salvezza, per il suo avvenire, per il suo 
onore. E l'Italia del Piave e di Vittorio Veneto saprà ancora una volta resistere 
e vincere, 

Intanto, le forze dell'Asse sono in movimento; formazioni aeree italo-germa- 
niche contrastano le operazioni anglo-americane sulle coste algerine; truppe ger- 
maniche e italiane hanno varcato simultaneamente la linea di demarcazione cofì 
la Francia occupata allo scopo di proteggere il territorio in previsione dei pro» 
gettati sbarchi nella Francia meridionale; e reparti italiani hanno occupato la 
Corsica, mentre dalla parte di Nizza si sono già spinti fino al Rodano. 


GIUSEPPE. CAPUTI 


DIARIO DI RUSSIA 


ROTTA NORD-OVEST 
WELCA:=STEPPA 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


RAVAMO andati dal « vecchio Labus », su una pista dritta, fino al pozzo, poi 
avevamo piegsto a sinistra. E lui ci aveva raccontato tante cose, più della 
sua vita che di quello che ha fatto nell'ansa perché già sapevamo, e della 
linea ristabilita e dell'elogio del generale tedesco e che «là ov'è la Torino 

non passa nessuno ». 

«Quale mestiere avete fatto nei vent'anni trascorsi nell'America del Sud? ». 
4 Tutti, meno il ladro e il ricattatore» aveva risposto aprendo a denti stretti la 
bocca sarcastica. « Sapete il carro armato? C'è un tipo inventato anche da me. 
Ho preso un Ford, l'ho rivestito di lattone, ci ho messo due mitragliatrici che re- 
golarmente dormivano, però dentro c'erano tre uomini con delle mazze che con- 
tinuavano a picchiare. Ve lo immaginate nella foresta tropicale! Ha fatto scap- 
pare più uomini lui che i settanta tonnellate di qui». 

Ha fatto quattro fortune e quattro ne ha perdute; poi la quinta, ma è rimasta 
laggiù, con la consorte e i cinque figlioli. Era ritornato in America dopo la guerra 
d'Etiopia con cinquanta lire in tasca, e ora sono mille ettari, settecento vacche 
e mille pecore. E la fazenda del « gringo porflao », dell'italiano dalla testa dura. 

Avevamo lasciato il maggiore Labus al tramonto passando fra le officine, quella 
che ha rimesso in piedi trenta carrette russe; quell'altra dove è stato costruito il 
Mulino con una ruota di trattore e le cinghie fatte coi sottopancia dei muli, e la 
nuova casa di fango e di paglia intorno a cui lavora un gruppo di belle ragazze 
cosacche, e il magazzino del grano, il laboratorio del calzolaio, la nuova cucina, 
il fienile, la :mensa ufficiali, la baracca del comando, la bottega del falegname; 
quella del fabbro ferraio, la stalla coi muli, le vacche, le pecore, i maiali. Gli 
uomini del vecchio Labus sono di rincalzo: hanno riconquistato l'ansa e pensano 
all'inverno, 

Per fare il giro avevamo preso un'altra pista e c'eravamo infilati in una balca, 
l'avevamo risalita, a dritta c’era un bosco, a sinistra dei covoni di grano. La pistà 
ci passava în mezzo, girava attorno a dei trattori abbandonati, prendeva un gran- 
de campo, c'era l'erba appena tagliata, si vedevano nette delle carreggiate, l'au- 
tomobile sussultava continuamente. Il sole stava scomparendo mentre sull’oriz- 
zonte immenso si stendeva un gran drappo'd'azzurro cupo con una frangia d'oro. 

Non trovi nessuno, non una capanna, non un animale, la terra è lievemente 
tondeggiante, monotona e squallida, proprio per questo più vasta. È un altro in- 
finito quello russo, molto più grande dell'infinito che conoscevamo, l'orizzonte 
arriva molto più lontano, il cielo ha un'immensità che turba. Una lepre scappa fra 
l'erba bassa, si rifugia nell'erba alta, i fari sono già accesi, l'autista fa sprizzare 
gli abbaglianti, si butta a dritta, addosso alle lepre, ci tocca zigzagare, ormai sia- 
mo impegnati nella caccia, la macchina sussulta, la sterpaglia ci circonda, la le- 
pre corre, a dritta, a sinistra, le siamo sopra. Scendiamo per accluffarla ma non 
la troviamo. Una ragazzata, bisogna ritornare sulla strada. 

E quasi buio del tutto, l'orizzonte è diventato nero, la frangia d'oro s'è ridotta 
ad una filettatura scolorita che orla le alture appena appena. Un freddo pungente 
passa per l'aria e il rombo del motore ha un suòno metallico, dominante, che fa 
sentire tutta l'immensità del silenzio e della solitudine. La strada? L’erbaccia è 
alta, siamo venuti di qua, di là, da destra, no da dietro. Mettiamo in moto la mac- 
china, troviamo un prato appena rasato, la trebbiatrice ha segnato un tracciato, 
ci sembra la strada, corriamo verso le alture che sono state prese nel buio, e ii 
fondo è tale che potrebbe pur trattarsi di una strada, di quelle che si trovano 
qui in Russia, naturalmente, per cui se vuoi superare un'autocolonna ti butti fuori 
@ vai meglio di prima. Ma ad un tratto il prato rasato finisce e ci para la strada 
una barriera di altra sterpaglia alta, che chissà quale estensione nasconde, E 
buio fatto e abbiamo corso per un'ora dalla baracca del maggiore Labus, prima 
paralleli al Don, poi non sappiamo. Dal bosco il fiume distava poco più di un 
chilometro, 

E il caso di pensarci seriamente, perché nelle vicinanze del Don al tramonto 
una pattuglia russa ovunque può capitarti davanti, o una, scarica di parabellum 
può inchiodarti il motore. 

Abbiamo lasciato la pista dopo i covoni e i trattori, bisognerebbe allora ritro- 
varli e ricominciare di là. 

Li intravediamo sulla dritta, due macchie scure, sono infatti dei covoni, ma al- 
{ri, tanto è vero che non troviamo i trattori e del bosco non v'è traccia, Buio fit- 
to, silenzio intorno, non una luce, non una casa, nessuno, in piena steppa a po- 
che centinaia di metri dal Don. La parola d'ordine? Non la sappiamo, sicché an- 
che se trovassimo i nostri potrebbe esserci difficile farci intendere o farci av- 
vicinare senza maniere brusche. Come pensarci? Si doveva tornare al comando 
di reggimento prima del buio. 

Ritroviamo sulla carta il punto da cuì siamo partiti, ci siamo diretti a nord- 
Uvest, rispetto a quel punto la nostra posizione dev'essere ancora pressappoco a 
Stessa, ma occorre proseguire sempre nel medesimo senso, o pressappoco, allo .- 
tanarci dal Don, tener presente l'ansa, non andarci a finire. Per fortuna ci sono 
le stelle e sappiamo trovare la polare. Ci accorgiamo ora che non abbiamo spento 
il motore, non ci avevamo pensato, forse perché ci teneva buona compagnia, L'au- 
tista ha le bombe a mano nel tascapane e l'ha messo fra i due sedili anteriori. 

Decidiamo di voltare la macchina e di prendere a sinistra, in mezzo al prato 
sempre, fra l'erba tagliata. Non v'è strada, non v'è sentiero. « Vai avanti così», 
« Mi sembra che obliqui un po’ a destra », « Vieni a sinistra », « Una strada dovre- 
mo ben trovarla!». Sempre guardando la stella polare là è il nord, qua l'ovest, 
nord-ovest nel mezzo; « ferma un momento, accendi i fari ». Di strade non se ne 
vedono. Avanti in mazzo al prato, guardando le stelle, serutando nel buio e tenen- 
do il respiro. Dal Don però dovremmo allontanarci, ma non se n'è mai certi, an- 
che se le stelle parlan chiaro e siano sempre state di parola. Veramente non basta 


Xl generale Messe consegna ai soldati del C.S.L.R. che hanno partecipato sotto il suo 
comando alla campagna Invernale, il nastrino commemorativo istituito dal Fuhrer. 


allontanarsi dal Don perché di notte una scarica di parabellum pitò arrivarti an- 
che da molto più in là, La macchina sussulta più rumorosa perché prende di tra- 
verso i solchi della trebbiatrice induriti dal freddo che viene giù a rotta di collo. 

« Ci avevano detto che la pista poi piegava a sinistra, un chilometro dopo il bo- 
sco; ma allora di qui non la troveremo ». « È vero». « Bisogna andare ad ovest, 
esattamente ad ovest, perbacto ». I solchi della trebbiatrice diventano paralleli” 
ma la macchina sussulta ancora, cigola, sbatacchiando la copertura di tela. Ovest 
netto, là è il nord, andiamo bene. La stessa immensità, la stessa solitugialo 
stesso incubo del mare in guerra. Un siluro t'arriva e non sai neppure dh dove; 
così una scarica di mitragliatore e non sai chi ringraziare. 

Rotta ovest, solchi paralleli, di strada non se ne vede. Anzi, c'è un’altra bar- 
riera di sterpi. Ed ora che cosa facciamo? La macchina avanza ancora piano pia- 
no a lumi sbarrati, presa dalla nostra stessa sfiduciata incertezza. Che cosa fac- 
ciamo? Ma proprio accanto alla sterpaglia, due carreggiate fonde a noi trasver- 
sali ci dicono che quella è una pista. Sale suì colli, poi piega a destra, al nord 
preciso, la stella polare è dritta al naso, 

Quando arrivammo al reggimento alla mensa mancava ancora un quartò d'ora. 

Novità? L'impresa oltre il fiume, preparata dal maggiore A. della Divisione è 
andata bene. Un reparto di volontari aveva infatti attraversato il fiume con quat- 
tro imbarcazioni e, benché avvistato lungo il tragitto, riusciva a prendere terra, 
assaliva i capisaldi, ne distruggeva quattro. Un osservatorio era stato incendiato 
coi lanciafiamme e l'allarme era dilagato fra i russi, tanto che 1 nostri avevano 
avuto la sensazione che si preparassero ad una'battuta in grande stile. Richie- 
devano allora con i razzi l'intervento dell’artiglieria e ottenevano un violento tiro 
di sbarramento che consentiva loro di raggiungere il fiume sufficientemente 
protetti. 

Questo in un settore più a nord. Di fronte al comando un'infiltrazione russa 
era stata segnalata da mezz'ora e si stavano svolgendo. le operazioni dî rastrel+ 
lamento. Di fatti giungeva a intervalli la eco delle raffiche. 

Le trenta carrette del maggiore Labus avevano portato duecento quintali di 
grano da un silo abbandonato, lontano molti chilometri. 


ARNALDO CAPPELLINI 


Numerose decorazioni sono state consegnate ai soldati e agli ufficiali della Divisione «Torino » dal generale Obstfelder. - Qui, a sinistra, il generale mentre parla alle truppe 
Vella Divisione per elogiarne il valoroso comportamento durante le dure battaglie sostenute; a destra, un ufficiale riceve dalle mani del generale la decorazione conferitagii. 


SE RAIN E E REA ARE 


L'inaugurazione della Mostra della Rivoluzione nella nuova sede di Valle 
Giulia, l Duce attraversa il salone delle armi e delle bandiere tolte al 
nemico. La Vittoria (a sinistra nella foto) è opera dello scultore Petrone. 


LA MOSTRA PERMANENTE 
DELLA RIVOLUZIONE 


A MOSTRA permanente de 
la Rivoluzione, inaugurata 
dal Duce nel Ventennale 
della Marcia su Roma, 

vuole essere la testimonianza fe- 

dele ed oggettiva dell'opera com- 

piuta dal Fascismo in tutti i 

tori della sua attività politic 

sociale: perciò non una afferma- 

zione di propaganda, ma una do- 
cumentazione rigorosamente st: 
rica, anche nei suoi accenti più 
appassionati ed umani 

‘Se la prima Mostra, aperta nel 
Decennale, ebbe una funzione 
suggestiva, efficacemente realiz- 

ata attraverso una serie di pre- 
potenti scenari, popolati di figu- 
razioni allegoriche e densi di co- 
lore, e se la seconda Mostra, rea- 
lizzata nel 1937, rispose al com- 
pito di ordinare l'immenso ma- 
teriale raccolto, questa terza Mo- 

ra vuole rispondere alla prima 

esigenza espositiva con un tono 
più disteso e pacato, conferendo 
al tempo stesso alla congerie dei 
documenti esposti la organicità 
di una interpretazione critica e 
l'armonia di una valutazione complessiva. Appunto per questo la Mostra, pur es- 
sendo permanente, cioè destinata a svolgersi dalle premesse che sono state poste 
con il suo attuale ordinamento, non è definitiva, cioè immutabile, ma anzi appare 
suscettibile di perfezionamenti e di ampliamenti, che, con l'andar del tempo, sa- 
ranno inevitabilmente richiesti sia dall’acquisizione di nuovi documenti sia dal- 
l’accadere di nuovi avvenimenti. 

La Rivoluzione, che tra i suoi postulati fondamentali ha quello di non arrestarsi 
nelle mete raggiunte e di non cristallizzarsi nelle posizioni conquistate, è oggi in 
marcia con un passo più che mai serrato e celere, La guerra, nella quale l'Italia è 
anche spiritualmente una protagonista, segna il culmine di quel processo di rin- 
novamento che l’insurrezione ‘fascista provocò violentemente sul piano nazionale 
con l'ardita anticipazione di un ventennio. Tale processo si concluderà con nuove 
affermazioni politiche e. sociali le quali non potranno non trovare la loro esatta 
rispondenza e la loro compiuta documentazione nella Mostra della Rivoluzione. 

Della grandiosa realtà, che il conflitto prepara di giorno in giorno negli ordi- 
namenti e negli spiriti dei popoli, molti riflessi già si intravedono attraverso 
l'ampia rassegna, nella quale già tre Sale, la XVIII, la XIX e la XXX sono ri- 
spettivamente dedicate alle ragioni della guerra attuale, agli aspetti fondamen- 
tali che essa ha assuto ed agli eroi che ne hanno illuminato il rapido e tumul- 
tuoso corso; ma è evidente-che questa testimonianza, fin da adesso rilevante, 


La formula del «giuramento» posta nella 
sala d’ingresso della Mostra della Rivoluzione, 


dovrà essere sempre più accre- 
sciuta col procedere della storia 
per costituire domani la 
conclusione della Mostra st 
Tutte le si susseguono 
to una logica concatenazione di 
i 
rappresentano anzi, sotto un © 
to aspetto, la preparazione preor- 
dinata alla fase conclusiva, che 
scaturirà nel tormentoso trava- 
glio dell'ora attuale: dalla rie- 
vocazione della Vigilia si pa 
alla documentazione delle costru- 
zioni politiche, sociali e milita- 
ci del Fascismo, da questa alln 
esposizione dei motivi della 
guerra ed alla esaltazione dei 
sacrifici che per essa sono stati 
compiuti. Ma, poiché ogni sacri- 
ficio è un seme gettato nel solco 
che attende la buona stagione 
per schiudersi a nuova vita, an- 
che questi sacrifici rappresentati 
nella Mostra attraverso i nomi E 
che più profondamente hanno Un interessante particolare della sala dedi- 
toccato il sentimento popolare, cata alla Dottrina, agli Istituti, alle Opere. 
daranno la loro fioritura me- 
diante una più vasta documenta- 
zione di vittorie e di conquiste avvenire. 
istamente dunque il ritmo della rassegna, ora realizzata in una sequenza di 
trenta Sale, è stato mantenuto su un tono di serena compostezza, che talvolta 
rasenta quasi una casta nudità di linea e di esposizione: i colori accesi 
chezza dei motivi, il giuoco più libero delle invenzioni, i segni più incisivi e fre- 
menti sono stati riservati agli argomenti che verranno a segnare una pietra 
miliare non soltanto nella vita italiana, ma anche in quella europea. 
Singolarmente meritoria è stata in questo senso la fatica degli artisti che, coe- 
rentemente allo spirito generale della Mostra, hanno dato una struttura origi- 
nale alle singole sale, conferendo ad esse un ordine interiore, senza far però 
cessivamente pesare il linguaggic architettonico sul contenuto documentario. Lo 
stile di ogni artista si individua nettamente; ma non prevale sulla materia trat- 
tata: estrose ed oltremodo sintetiche nella documentazione sono le sale allestite 
da Renzo Bianchi: lieve ed elegante quella delle Canzoni squadriste curata dal 
pittore Pino Stampini, che ha diretto la preparazione della Mostra; abbaglianti 
e moderne quelle dovute all'architetto Gianni Vagnetti; semplicemente, ma for- 
temente espressive quelle costruite da Celestino Petrone, che ha basato quasi 
sempre l'ordine architettonico su un elemento fondamentale. di scultura. 
Le testimonianze presentate dentro questa cornice sono quasi tutte essenziali 
ed appunto per questo, specialmente per alcuni periodi o per alcuni argomenti, 
(Continua a pag. 510) 


RISPOSTA ALL'AGGH 


TRUPPE 


La pronta risposta dell'As- 
se all'aggressione anglo- 
sassone nel Marocco. Le 
truppe Italiane sono entra- 
te il giorno ii novembre 
alle ore 15 a Nizza. Qui: 
una veduta della città. 
A destra: il territorio del- 
la Francia non occupata. 


truppe germaniche varca- Pampiona 
vano la linea di demarca- 

zione della Francia non oe- 

cupata, reparti italiani si 

cavano in Corsica. A 

stra: una veduta di Ajaccio. 


OSL 
Mentre reparti motorizzati H [elfi 
itallani in simultaneità con Lan IT 
Ù 


Le località della costa dell'Algeria dove la premedita!®. 
si è attuata con lo sbarco dei contingenti anglosassoni. 


NE ANGLOSASSONE 


ALIANE 
dz. A 
RSICA 


L'ingresso delle truppe Ita- 
liane a Nizza ha trovato 
la popolazione in perfetta 

ima. Il movimento è av- 
venuto in previsione delle 
progettate operazioni di 
sbarco anglo - american 
nella Francia meridionale 


Pi ui: panorama di Nizz: 
'Darmstaa Qu pi x ima 


;SEMB. 


Lo sbarco dei reparti il 
liani in Corsica è avveni 
senza alcun incidente. 

sola che già appartenne al: 
la Repubblica genovese, è 
oggi ancora protetta dall'I: 
talia contro ogni aggressio: 
ne anglosassone. Qui a de: 
stra, una veduta di Bastia. 


léne dei paesi plutocratici ai danni dell’ex-alleata Francia 
Ri: veduta di Algeri. Al centro e a destra: aspetti di Orano. 


FERRERI 3 : = pa 


= L'ASSALTO = [GIOVI 


NEZZA 


PERIODICO DEL FASCIO BOLOGNESE DI COMBATTIMENTO 


pes “Sat” E qemoezza di tato n Apa sfata, fa wstra salute è el nostro ardire! 
Infervenfistfi. in linea: È 


Contro le putrefazioni politiche, 3 
iovinezza, irrompi, sbaraglia e domina! 
contro i fautori se disfatta ed i sabottatori seu vittoria! giovinexza, 
PRESENTAZIONE an bro 


“Com'è bella Giovinezza! — «je. L'Avenguardismo fescista 


nen 


o Fasc | arcla. Da sinistra: il primo numero de «Il Fascio », settimanale dei Fasci 
Vi Ja d Stampa del Partito Nazionale Fascista prima pagina di tre giornali antemar: Lo L ì F si oprepit 
| di Combattimento. - Un numero de «i-Amalto, periodico del Furla tal attua i {Te giornali antemareia. Da sinistra; {l primo numero de «Il Fascio», sel Saggio del. È 


possono anche sembrare 
soverchiamente limitate 
il criterio della scelta 


prevalso su quello del 
quantità e forse anche 
della completezza, tanto 


più che le integrazioni a 
le aggiunte, ove siano per 
apparire veramente giu- 
stificate da un effettivo 
suggerimento critico, po- 
tranno essere in ogni mo- 
mento apportate. 

La caratteristica di que- 
sta Mostra, la quale per 
essere permanente, si met- 
terà subito al passo con 
gli avvenimenti, dovrà e: 
sere appunto quella di of- 
frire un materiale fin da 
adesso consegnato alla ri- 
costruzione storica, cioè 
non contingente, ma rigo. 
rosamente vagliato: un 
materiale che rifletta il 
primo ventennio della Ri- 
voluzione fascista nei suoi 
infiniti momenti co 
tivi, nei suoi insegna 
ti duraturi, nel suo mes- 
saggio storico. Perciò so- 
no poche le Sale integral- 
mente nuove rispetto alle 
Mostre precedenti (oltri 
quelle dedicate alla guer- 
ra attuale, la Sala anti- 
bolscevica, la Sala sulla 
massoneria e l'ebraismo e 
Sala della Stampa del 
P. N. F.); ma nuovo è dap- 
pertutto lo spirito anima- 
tore che rifugge quasi 
sempre dalla presentazio- 
ne spettacolare, per limi- 
tarsi a una concisa caden- 
za espositiva, la quale sa- 
rà tanto più misurata e 
controllata quando entrerà 
in piena funzione il « Cen- 
tro di studici storici sul 
Fascismo » organizzato in 
seno alla Mostra 

Dopo venti anni di es 
rienze, in diverso modo 
utili e indispensabili, la 
Rivoluzione fascista’ è 
giunta«ormai, nella dottri- 
na, negli istituti e nei fat- 
ti, alla sua stagione deci- 
siva deve icuramente 
edificare, andare in pro- 
fondità, ripudiando nella 
maniera più assoluta ogni 
tentazione formale. Quan. 
do si combatte una gue 
ra di ideali supremi, 
parola spetta alla volontà 
di crificio e di 
zione. 

Questa nuov; 


Mostra 
della Rivoluzione ' ha ed 


avrà sempre più la sua 
chiave nell'intento di te- 
stimoniare, —schematica- 
mente e crudamente, con 
prove certe e con segni în- 
discutibili, quanta sacrifi- 
cata, ma animosa volontà 
di costruzione abbia per- 
vaso ir Fascismo nell’ 
terludio fra due guerre. 


sonica e antiebraica: GIOVANNI CALÉNDOLI La sala dedicata alla guerra attuale nell'ide: 


zione di Renzo Bianchi. 


Un'eloquente vetrina nella grande Sala antima 


ri para tali 


PE'PRIMO AMORE 


NOVELLA DI 


'ON la rivedevo da oltre vent'anni, e di lei mi rimaneva, nelle più remote 
regioni della memoria, un ricordo squisito e tenero, come di un suono 

di flauto, udito di notte, durante un'ora di meditazione amorosa. Il 
ricordo di tutte le donne che io ho amate, è legato in me ad un motivo 
musicale, Il suo, che era il primo, mi ritornava sempre col vecchio motivo di 
una canzone napoletana, udita quando ero ragazzo, accanto a lei, mentre sul 
terrazzino ammiravamo i fuochi d'artifizio, che chiudevano una rumorosa festa 
#l nostro paese. Si chiamava Clotilde. Io avevo allora sedici anni ed ella due 
mesi più di me; eravamo cugini e si può dire che eravamo cresciuti insieme. 

Il nostro amore era nato come un seme sull'angolo di una via campestre ed 
era stato una cosa così spirituale ed innocente che, se non fosse stato il primo 
per me e per lei, non l’avremmo neppure registrato nel libro della memoria. Era 
nato col primo crepuscolo dei sensi, in quel divino e pericoloso momento della 
pubertà, durante il quale nel ragazzo improvvisamente si desta l'uomo, e noi ci 
eravamo innamorati, l'uno dell'altra, senza dirci nulla, comunicandoci con gli 
sguardi soltanto il desiderio dell'anima. 

Quel qualche cosa di sensuale che fermentava in fondo a questa aerea musica 
di sentimenti, veniva soffocato e purificato in me dalla inesperienza, dalla sog- 
gezione che mi mettevano addosso certi torbidi pensieri fugaci e soprattutto dal 
suo candore. Clotilde era tanto limpida e verginale, che io mi spaventavo al- 
l'idea di una carezza ardita, di un atto in cui ella avesse potuto indovinare un 
mio desiderio impuro. Perché un tal desiderio l'avrebbe allontanata da me ed 
io mi sarei sentito come Adamo scacciato dal Paradiso. 

Pensando a quello che io godevo allora solamente a guardarla e a starle vicino, 
mi faccio un'idea di quello che può essere la beatitudine, così come è concepita 
nel paradiso cristiano. Contemplare l'oggetto amato con una specie di esalta- 
zione che mi portava fuori dal mondo, questo era per me în quel tempo il para- 
diso. Noi sedevamo sul davanzale di una finestra. Dalla strada piena dell'ombra 
vespertina veniva il cicaleccio dei ragazzi che giocavano a rincorrersi, e di 
quando in quando il canto di un gallo, Io guardavo le sue braccia, la sua fronte 
china, i suoi capelli; e poi 
i fiori di garofano vicini, 
la pergola, e lontano il 
mare; e. l'universo mi 
sembrava Ìl capolavoro di 
un dio felice, tratto dal 
nulla per la gioia delle 
sue creature. 

Pure quell'amore nom 
ebbe seguito; fu tra î 
miei numerosi amori il 
più squisito, ma anche il 
più sterile di tutti. 

L'anno doj io rimasi 
orfano, morì mio padre, 
i miei studi proseguiro- 
no in modo affannoso e 
irregolare: presto dovet- 
ti provvedere a guada: 
gnarmi da vivere. Mi im- 
piegai, lasciai il mio pae- 
Se per quattro o cinque 
anni e ritornando, dopo 
tanto tempo, la seppi 
sposa. Aveva sposato un 
buon ragazzordi*una pro- 
vincia vici che pareva 
fosse abbastanza ricco e le 
volesse ben 

Io ebbi allora un poco 
d'amarezza, poi mi dimen- 
ticai di tutto e questo pri- 
mo amore lo relegai nelle 
reliquie del passato, qua- 
sì direi senza rimpianto. 
DI lei ebbi qualche. noti- 
zia di quando in quando, 
attraverso i suoi fratelli: 
seppi che aveva avuto del 
figli, chie gli affari della 
sua famiglia andavano be- 
ne e che era felice: La sua 
immagine si affievoli nel- 
la mia memoria e non ci 
pensai più. 

Ma ecco che a Roma, 
\’anno scorso, incontrai in 
casa di un fratello di Clo- 
tilde, il marito di lei. Era 
un ometto basso, tarchiato, 
con qualche traccia di ra- 
chitismo nelle spalle in- 
cassate, ma straordinaria: 
mente affabile ed espan- 
sivo. Io ero diventato qua. 
si celebre, i miei lavori 
letterari avevano avuto u- 
na certa fortuna e quindi 
l'accoglienza che mi fece 
quel mio ignoto cugino, fu 
non solo festosa, ma piena 
di rispetto e quasi direi di 
reverenza. Egli, il buon 
provinciale. che accudiva 
alle sue terre, era orgo- 
glioso di avere acquistato 
per parte di sua moglie un 
parente, il cui nome e il 
cui ritratto correvano su 
per i giornali, un letterato 
che scriveva dei libri. Mi 
strinse la mano con tutte 
e due le sue, mi disse che 
Clotilde aveva voluto su- 
bito acquistare i miei ro- 
manzi, che li aveva letti e 
che certamente mi avreb- 
be rivisto volentieri dopo 
tanto tempo. Mi pregò di 
passare una settimana a 
casa sua; egli mi sarebbe 
stato eternamente grato di 
questo onore. 

Nom avrei mai creduto 
che la possibilità di rive- 
dere dopo venti anni — e 
quali anni! — l'oggetto 
della mia prima passione, 
potesse turbarmi, eppure 
quell'invito mi mise ad- 
dosso, insieme ad una 
certa curiosità, una sot- 
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tile inquietudine. Nondimeno accettai. Sarei andato da Clotilde al ritorno dal 
mio paese e mi sarei fermato due b tre giorni in casa sua. 

Andai di fatti a rivedere mia madre, sistemai alcuni affari e al-ritorno, alla 
stazione di X, trovai un carrozzino che il marito di Clotilde mi aveva man: 
dato per portarmi al suo paese, un grosso borgo dell'interno, ad otto chilo= 
metri dal mare. 

Eccomi in viaggio in una limpida sera di settembre. Il cielo è terso, il sole 
è caduto, gli olivi conservano sulle cime il bagliore del tramonto. Il paesaggio 
è misero e nudo. Davanti alle rare case di campagna starino seduti dei conta- 
dini scalzi; qualche cane abbaia dietro le siepi di fichi d'India. .Il cavallino nero 
trotta davanti a me con la testa e le orecchie aguzze profilate nel sereno colore 
dell'arte, ed io penso: fra un'ora rivedrò la prima creatura che ho amata 
d'amore nel mondo, l'oggetto della’ mia più pura passione, la sola fra le mie 
passioni che rimase pura, incontaminata come una speranza 

Il cuore mi batte un poco. Come la ritroverò? L'immagine che di lei rimane 
nella mia memoria è un po' confusa e poi è quella giovanile, che invano io mi 
sforzo a sfrondare del suo fascino. Ora sono passati vent'anni e Clotilde non 
sarà più quella, come io non sono più quello di allora. I miei bei capelli ina- 
nellati, neri, quasi azzurri, sl sono ridotti a pochi cernecchi grigi, che invano 
contendono il sommo del capo alla calvizie. Intorno alla mia bocca gli anni @ 
le amarezze hanno chiuso Ìl sorriso in due parentesi profonde come ferite 
l'anima è delusa, il corpo è minacciato dalla placida pinguedine. E lei, la cari 
giovinetta, pallida, dagli occhi di colomba, che baciai sul davanzale di una fin 
stra più di venti anni fa, come sarà ridotta dal tempo, dalle cure domestiche e 
dalla maternità? Che cosa mi dirà vedendomi, si ricorderà del passato, perché 
ha voluto rivedermi? 

Ho l'impressione di andare incontro a delle emozioni penose, ad una. speciè 
di tormento segreto. I miei pensieri mi dànno fastidio; certe pure, aeree sen- 
sazioni del passato mi sono estranee. Ho paura che qualche rievocazione o qual- 
che allusione turbino la serena felicità di quella donna che fu per me un angiolo, 

éd ora mi è quasi ignota 
e lontana. Quapdo, svol= 
tando la strada, sul rove- 
scio di un poggio, vedo le 
prime case del paese do- 
ve abita Clotilde, mi sen» 
to preso da un brivido, 
Ecco, ella è qui, fra un 
quarto > d'ora la’ rivedro, 
le stringerò la mano; € 
penso con tristezza al suo 
volto che non so immagl: 
nare, ai suoi occhi, aî suol 
capelli. Sotto una casa & 
due piani il carrozzino si 
ferma e davanti al porto» 
ne vedo il mio cugino che 
mi attende sorridendo. MÎ 
stringe la mano con effu» 
sione, dà un breve ordine 
al cocchiere e noi imboe= 
chiamo una scala un po 
buia, fresca come una 
grotta. 

— Andiamo — dice il 
mio bravo parente. — Clo» 
tilde ti aspetta. 

Mi aspetta? Dio mio, io 
non so che cosa le dirò 
quando me la vedrò com- 
parire davanti. Mi sento 
confuso ed emozionato co= 
me un ragazzo. 

Da una parte e dall’al- 
tra della scala vedo del 
magazzini chiusi con can- 
celli di legno, attraverso I 
quali mi giunge l'odore 
caratteristico del grano cu= 
stodito negli alti cannicel, 
e un forte odore di botti 
e di vino, In-quella casa 
sento l'abbondanza e_ la 
ricchezza trarquilla, En= 

| triamo in un corridoto, a 
| destra vi è una specie di 
lavabo con delle brocche 
e delle gorgolette in terra 
| cotta, roride di acqua fre- 
il schissima. Passiamo în una 
| stanza con mobili di wi. 
mini, poi in un salotto. 

— Siedi — mi dice (il 
mio parente — vado a 
chiamare Clotilde, 

Egli esce, ed io, rima- 
sto solo, guardo alcune fo- 
tografie appese al muro. 
Una mi colpisce subito. 
Sopra uno sfondo di cielo 
nuvoloso, nel quale si pro- 
fila debolmente una palma, 
si avanzano due figure ri- 
gide: un uomo e una don- 
na. Lui più basso di lei, 
piccolo, con le spalle incas= 
sate e i baffi ravviati; è 
vestito di nero e tiene în 
una mano un paio di guan- 
ti. E fl marito di Clotilde, 
La donna è lei. Porta in 
testa un enorme cappello 
carico di penne di struzzo 
e di fiori finti. È vestita da 
nozze, con un abito goffo 
come quello che si ‘fa în- 
dossare alle madonne di 
legno nei villaggi; al col- 
lo porta una catenella con 
appeso un ventaglio che le 
pende fra le ginocchia, È 
questo il mio primo amore, 
la dolce creatura che mi 
ha fatto palpitare a sedici 
anni? Dio come è goffal 
La sola cosa che mi dà una 
certa emozione è il suo 
viso ovale, dolce, un po* 
| spaurito e rigido nell’ 

teggiamento assunto da- 
vanti all’obbiettivo. 

Con quel vestito, le ma- 


NNT NS NIE RA RI STO | —— SOTTO TTO 


Odo 
0 pesante, un altro leggero. Mi volto: dietro il marito entra uni 
5 ta grassa, vestita alla casalinga, con-le mani sul seno, i capelli arruffati 
| come un nido, con qualche filo grigio e un viso appassito. 
È lei, Clotilde! 
| Benvenuto il nostro illustre cugino — mi dice, e mi tende una mano gras- 
| Soccia, non eccessivamente pulita che porta le tracce di un diuturno lavoro 
| ‘@omestico, — Come stai, caro Giovanni, quanto è che non ci vediamo? 
— Sono venti anni, cugina, venti anni. E tu come stai? 
7x2 salute c'è, il pane anche, e ringraziamo Iddio! — Nel dire queste parole 


pare vapori dalle vivande, dalle bocce 
di vino rosso allineate sulla tavola, dalla frutta profumata e dal viso rubicondo 
dei bambini. Uno di essi, la Rachelina, a sua madre; il suo visine 
ovale delicato e fresco come un fiore di magnolia è segnato da piccoli nei 
bruni. Anche i suoi occhi neri hanno lo sguardo soave della colomba. Io lo 
dile bo glie, sotto 19 luce giallastra del candeltori sd Ollo ho quatto. besote 
| Tivolge un'occhiata al marito con un senso di gratitudine. Poi riprende a parlare. ue: bo.tiglie, sotto Ja_ince Gi candelieri; ad ‘olio, a: qual chi; 
1 °0— Accomodati, quanto tempo starai con nolo tre giernit.. Irepho Bolo. Nei © mi pare di essere fuori dal mondo; in un paese dolce e triste, dove i ricordi 
| sbbiamo appreso i tuoi trionfi, sappiamo che sei diventato un uomo celebre. delle passate felicità si raccolgono in una specie di agape religiosa. 
| lo non leggo mai, non ho tempo, caro cugino; ma i tuoi libri li ho presi tutti Dopo la cena i ragazzi vanno a letto, Clotilde, suo marito ed io ci sediamo 
| e ne tengo sempre qualcuno sul tavolino da nott sopra una loggetta che guarda verso il mare e ci mettiamo a discorrere. Par- 
| 19 la guardo, sorpreso, malinconico, deluso. Della Clotilde di un tempo noa liamo del nostro paese, dei nostri parenti morti, rievochiamo ricordi di giovi- 
| ha che il sorriso, un sorriso sfiorito, reso più dolce da una attitudine pietosa e nezza e a un tratto Clotilde diventa silenziosa. 
| materna. Il suo corpo è sformato, fl suo volto senza splendore e gli occhi sono Io la vedo sotto il debole chiarore delle stelle restare come assorta, con la 
tristi, con uno sguardo angusto, da animale domestico. Il neo sulla pinna dei testa chini ho la sensazione inquietante che pensi al nostro amore lontano. 
| suo naso un po' lungo, è diventato grosso come una lenticchia e dà alla sua Mi sembra che i suoi pensieri giungano a me sensibili come un profumo, che 
fisionomia un non so che di grossolano e di volgare. una specie di fluido passi dal suo cervello al mio e'che tutti e due vaporino un 
Invano io cerco su quel viso, in quegli occhi tristi e buoni un qualche ricordo, timpianto verso il passato, come due incensieri nella navata di un tempio soli- 
una emozione del passato. Clotilde mi sorride, parla, risponde e la sua anima tario. Essa rimpiange forse di non essere stata mia, di non avermi seguito nella 
mi si rivela tutta ad un solo sguardo come la palma della mano; mia via dolorosa e combattuta e di non avere dato a me il fiore della sua vita. 
Marito e moglie mi parlano del raccolto, delle tasse, del ‘Agliuoli. Uno dopo Mento PEBto e RI ADI 
l'altro questi entrano nella stanza, me li presentano: Enrichetto, Pietro, Rache- La notte solenne è sopra di nol come la corrente di un fiume. Vedo il moto 
€ il maggiore Giovanni; un ragazzo sul diciotto che fa il liceo, annena percettibile degli astri che si spostano in stormi immensi come per una 
Si chiama come te, mi ‘dice Glotiide. divina migrazione, e mi pare di udire il rombo del tempo che cade, la cascata 
— Ab!... come me? — dico io con una breve emozione. Penso che al suo primo misteriosa che porta con sé le cose del mondo. Clotilde tace. La sua testa si 
| figlio, in ricordo del nostro amore, abbia dato il mio nome. Ma lei soggiunge: china a poco a poco, il mento si appoggia sul petto e, il respiro si ingrossa, calmo, 
è il nome del padre di mio marito. E tu non hai preso moglie, perché? Non ti sonoro nella tranquillità, del sonno. La sua vita è conchiusa, essa dorme. 
è piaciuta nessuna di coteste donne eleganti della città? FRANCESCO PERRI 


EO PESTELLI è uno scrittore solita- 
rio, e sarebbe certo un arbitrio ri- 
portarlo in modo aperto a scuole 0 
tendenze del nostro attuale clima 

letterario. Rispettivamente nel '35 e nel 
'37 uscirono di lui «I cuori chiusi» e 
« L'attaccabottoni », due romanzi che mo- 
strarono un impegno serio di tradurre in 
figura narrativa un ritratto tenace della 


LA VETRINA DEL LIBRAIO 


DARIA O DELL'AMICIZIA 


di cui ella era arrivata dopo un lungo 


moralistica piuttosto frivola. Sono i mo- 


ai momenti più felici del libro, alle pa- 
gine corse da un calore sincero della 
scrittura (un calore che documenta una 
partecipazione uma: 
scivolare oltre quelle pagine in cui av- 
vertiamo come un suono falso che cioè 
intendono . re una situazione 
umana, una posizione morale, mentre so- 
lamente ripetono in una lingua meno ay- 


ropria attitudine letteraria, Nel primo travaglio a darsi pace dell'accaduto, an- menti meno felici del romanzo questi, mente ripetono in una Il a 
del due romanzi, soprattutto, questo im- zi a contentarsene, anzi a gloriarsene. nei quali, sorge come una contusione tra Vesta, più fredda seni pra 


pegno era evidente, minutamente stu- 
diato sul pretesto di una situazione fa- 
miliare; e, in entrambi i romanzi, i mc- 
vimenti e i sentimenti dei personaggi 
lasciavano aperta la linea narrativa al- 
la puntualità dei particolari, all'imme- 
latezza delle probabilità spirituali. 
‘oecarono, dunque, i libri di Pestelli. 
corde profonde in un mondo nuovo. 
‘Ancora un movimento di personaggi e 
uno studio di caratteri costituiscono il te- 
ma di questo nuovo romanzo di Leo Pe- 


l'amicizia », esce coi tipi dell'editore Vai 


come, quello che aveva pur messo nel 
deserto sentimentale della sua vita un'oa- 


si d'amore ». 


E messo a nudo tutto il 


paradosso morale della situazione, e in- 
sieme il compiacersi. del narratore su 
certi effetti di intreccio e di fantasia, Ja 
sua fiducia in una indagine che pene- 
tri le regiori più segrete del carattere. 
Questa compiacenza di un mondo narra- 
tivo che comporti intrighi e soluzioni di 
grande ardimento € di assoluta origina- 
lità è naturale arrivi a volte a decadere 
in un gusto ingenuo del paradossale e 
del grottesco, in una sorta di cronaca 


gli elementi di una banale cronaca e l’e- 
sercizio letterario, pur schietto, in Pe- 
stelli, pur avveduto. Ma, a Pestelli, non 
si può certo negare un. estro raffinato 
@ gustoso, e insieme la vastità e la com- 
plessità delle intenzioni narrative, 
quieta ricerca di una misura originale. 
Così il racconto non 


costantemente 


seri battiti dram- 

stringe i 
e senza dubbio la mai 
igitata: ma è una agita- 
zione che sentiamo sciolta nella chi: 
rezza tutta mentale del narratore, nel 
suo giuoco cerebrale. Sicché ci affidiamo 


teria è 


quelle altre pagine, in quelle scritture 
maggiori, e dalle quali eravamo stati 
durevolmente conquistati. 

Nello stadio assolutamente determina- 
to della sua fantasia, del suo gusto, delle 
sue compiacenze intellettuali, Pestelli ha 
incontrati i suoi personaggi, Enza, Gilda, 
Francesca,. Daria: e la rappresentazione 
di questi personaggi possiamo pur dire 
che costituisca il capitolo più illuminan- 
te della storia, di questo narratore: un 
SENIO AEOnO ARTRO: e, nei suoi 
momenti migliori, pro) il teatro in- 
timo e fertile della sua gràzia 


l'in 


propri 


lecchi di Firenze. La narrativa, presso 
questo scrittore, sembra un pretesto a 
brillanti divagazioni intorno a un unico 
tema, che è il « carattere » dei personaggi, 
e a un particolare modo di esaminare i 
personaggi criticamente, di studiarli per 
conto proprio sino a che essi parlino ed 
agiscano. La prima pagina del romanzo 
già apre i nostri occhi su un personaggio, 
e la nostra comprensione ai moti del suo 
animo e alle sue particolari caratteristi- 
che. « La signora Rocchi avrebbe potuto 
essere una donna compiutamente felice, 
se non era d'un desiderio che la limava, 
il desiderio di un'amica». E intorno a 
questo tema tutto appare predisposto e 
plausibile, i propositi dello scrittore si 
mostrano allo scoperto. Sembra Pestelli 
abbia voluto esemplare alcune sue dispo- 
. sizioni sentimentali, alcune sue intellet- 
tuali teorie in una sorta di commedia 
narrata, e soprattutto nelle sue eroine 
(eroine? « Scuotendo il capo, il signor Co- 
cito chiuse col pollice quegli occhi che 
non vedevano più, e rizzandosi: — Non 
Daria — disse gravemente —, ma 
«Buoni da X, ricercato per omicidio.» 
sarebbe allora un « eroe »? No, che rara. 
| mente c'è stata, nel corso di questi anni 
i di letteratura, presentata una personalità 
| femminile, e tanto femminile, come qui 
questa Daria, anzi questo signor Carlo 
 Buoni...). 

Commedia narrata, per l'evidenza e la 
colorita rappresentazione, e il continuo 
‘movimento di tutta la vicenda, ma an- 
che melodramma per gli esaltati solilo- 
qui e i tempestosi concertati, il roman- 

| zo si sviluppa con lento e compiaciuto 
ritmo. 

Leo Pestelli espone i suoi personali 
commenti in margine alla vicenda. E la 
sua prosa gi adorna, proprio, di queste 
rifiessioni, attribuite ai personaggi, che 
sono necessarie ai serrati capitoli del 
‘romanzo, alla situazione ambigua e sa- 

| tura di equivoci: ed è su questo tono 
| riflessivo che Pestelli ha soprattutto in 
animo di insistere. « Gilda, che si teneva 

| indifferentemente pronta a trattarla così 
| come cliente che come amica, a seconda 
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L'editore Aldo Garzanti, continuatore della Casa Treves, intraprende 
la pubblicazione dei migliori nostri narratori dell'Ottocento, moltis- 
simi dei quali, nello scorcio del secolo, furono la prima volta rivelati 
al pubblico italiano dalla sua casa editrice, Nella nuova collezione 
i lettori troveranno molti nomi di scrittori già a loro familiari e 
cari, e, alternati a questi, alcuni scrittori meno fortunati e meno 
noti ma altrettanto degni d'essere ripresentati nel quadro letterario 
del tempo, Ogni volume della coll di circa mille pagine, con- 
terrà i migliori romanzi dell'autore prescelto, più un largo gruppo di 
racconti e novelle, e un'appendice di ricordì, lettere e scritti inediti. 
A presentare e curare le edizoni, sono stati chiamati artisti e stu- 
diosi di larga fama e di gusto certo che dànno garanzia così delta si- 
curezza e modernità della scelta come della cura del testo. Ogni 
autore sarà presentato da un rapido profilo biografico-critico, che 
ne illustrerà l'arte e la figura. 

La nuova collezione Garzanti, con larghezza di disegno e rego- 
larità di pubblicazione (usciranno non meno di dieci volumi ogni 
anno), darà presto ai lettori italiani, in sicura e bella edizione, tutte 

le migliori opere dell’arte narrativa ottocentesca. 


i motivi narrativi e 
scrittore. 


e senza preoccuparsi di rive- 
stirli del calore dei fatti. La situazione, 
a questo modo, rimane a volte soltanto 
una prova, una fredda pezza di appoggio: 
sommaria e come 


Ma si dovrà pur anche ripetere che il 
libro ha tratti molto belli, se ad uno ad 
uno si osservano certi suoi brividi, certe 
sue scosse nervose, se in fondo si entra 
nell’« umore » dello scrittore. 

Se abbiamo mosso qualche obiezione è 
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bra che ci sarebbe soltanto da invitare 

li a stare in guardia proprio contro 
la sua bravura, contro la sua facilità di 
mettere nero su bianco, 

Perché Pestelli ha un suo stile perso- 
nalissimo e non facile; e dove esso è 
più difficile e meno corsivo là la fanta- 
sia è più felice, la situazione più viva. 
La riuscita di questo romanzosta vera- 
mente nella più sicura e intima natura 


a cura di Benedetto Croce 
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| sù le vedeva e le voleva forti. Sbigottì 
(Enza e in sentirsi tirar su e più în udir- 
la parlare con tanta sicurezza di Daria, 
anzi d'una Daria assunta in cielo: quasi 
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che Enza si fosse voluta atteggiare, le A. G. IRISIIRIIE + + + 1 + ! Alessandro Varaldo ‘ del suo autore, nella voce più schietta 
‘restituì compostamente l’abbraccio, e co LUIGI CAPUANA ; . . ; 1. Goffredo Bellonci di lui, là dove i suoi personali umori, A 
me se la sentì singhiozzar sul petto, la FEDERICO DE ROBERTO + + 1 + 1 Riccardo Bacchelli e il suo vero estro, si rivelano interi. 
‘ammonì che non piangesse: doveva pur CARLO DOSSI . . . . . .. . ‘+ Carlo Linati In tale senso indichiamo le qualità mi- 
| sapere, e în così dire si issò sulla gamba GIUSEPPE ROVANI . | . | i 1 Emilio Cecchi gliori di Pestelli nei momenti di questo 
| delle grandi occasioni, che Daria di las- FERDINANDO MARTINI > . ‘1, Luigi Russo romanzo veramente intesi a creare un 
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proprio personale tempo narrativo, a 
riassumere cioè un certo intrico di fatti 
e di umori in una misura che rappre- 
senti proprio il fondo di un destino mo- 
» rale, e indirettamente chiarisca anche i 
termini della sua sostanza umana. 


RENZO BERTONI 


Eugenio Montale 


Seguiranno opere di: 


Edoardo Calandra, Mario Sacchetti, ecc. 


| gno; se non che capì subito doversi trat- 
if tare di un infingimento pietoso mercé 


Una bella inquadratura del film « Dagli Appennini alle Ande» tratto dal famoso racconto di 
Edmondo De Amicis e realizzato dalla Incine in compartecipazione con la Scalera, sotto la 
direzione di Calzavara. Un concorso è stato bandito per la scelta del protagonista. (Foto Gneme). 


La tragica vicenda che ispirò a Ruggero Leoncavallo la sua celebre opera 
« Pagliacci » ha fornito il soggetto di un film girato in edizione italiana e 
tedesca con la regia di Giuseppe Fatigati per l'edizione italiana e di Hai- 
nisch per la tedesca. Qui, Gigli e Alida Valli in una scena del film. 


Il baritono Gino Be- 
chi e Irasema Dilian 
in una scena del nuo- 
vo film musicale 
«Fuga a due voci» 
di produzione Cines. 
(Foto Vaselli). 


Maria Denis, printi- 
pale interprete di 
«Canal Grande» 
Im di ambiente ve- 
neziano, diretto da 
Andrea di Robilant. 
(Foto Gneme), 


In alto, il Comandante apre una gara di bi 
rimasti in gara il Comandante e lo s 
mandante, A destra, una signora fiumani 


cce a Fiume, Sotto, il finale della partita: 
ttore dell’articolo. Ebbe la palma il Co- 
jegue con vivo interesse il gioco del Poeta. 


lo sta per re- 

ntando il suo 
Qui sopra, il Poeta 
una lunga = 
dune di Ari 


Gabriele d'Annunzio si accomiata dai suoi levrieri accingendosi a partire per una delle sue lunghe 
vede uno strano strumento che serviva a portar le fiaccole per la pesca notturna, comune alla 


APERE come la pensasse esattariénte Gabriele d'Annun- 
zio in merito ad un determinato argomento, quando egli 
si trovava in presenza di terzi, era un'ardua impresa 
anche per un uomo che, come me, gli era vissuto ac- 

canto per decine e decine d'anni. 

Le sue dichiarazioni erano il più delle volte così impre- 
gnate, saturate dall'invincibile desiderio di far piacere a chi 
l'ascoltava, che l'osservatore, anche se acuto, finiva col per- 
dersi in un laberinto di supposizioni contraddittorie, quello 
stesso laberinto che il Poeta, non a torto, annoverava fra i 
suoi simboli preferiti e del quale aveva ornato le rilegature 
di molti suoi libri prediletti. 

Nei due volumi che ho consacrato allo studio di questo 
essere eccezionale«e al ricordo di così incomparabile amico, 
non ho avuto l'occasione di dire come e quando io l'avessi 
conosciuto e quale fosse stata la mia prima impressione sul- 
l'uomo; ché, dell'artista sommo, già farneticavo da tempo ed 
a ragione, come tutti i miei coetanei. Né qui è il caso che io 
ne parli. 

Se vi accenno è unicamente perché, quando egli m’invitò 
per la prima volta alla sua villa « La Capponcina » dove fu- 
rono fra noi gettate le basi di un'amicizia cameratesca che 
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Brano di lettera del Poeta al segretario, per pregarlo di com- 
prare dei manubri per ginnastica, per i suoi consueti esercizi. 


doveva durare inalterata fino alla sua 
morte, era, presente un nostro comune 
amico che passava, caso non infrequen- 
te allora, per essere non solamente uno 
squisito amatore d'arte, ma altresì un 
conosciuto sportivo. 

Un tale accoppiamento, oggigiorno 
quasi impossibile, a quei tempi si ve- 
rificava invece con molta frequenza. E 
per spiegare questa apparente singola 
rità sono costretto ad una breve e forse 
non inutile digressione. 

In quelle lontanissime epoche, che 
sembrano paleozoiche ai giovani d'oggi 
(s'era al principio del secolo) lo sport 
era, in Italia, ai suoi più timidi balbet- 
tamenti. L'appellativo di «sportman » 
venutoci d'Inghilterra, era da tutti usa- 
to nella sua lingua d'origine non tanto 
per esterofilia quanto perché, indican- 
do esso un tipo d'uomo che da noi non 
esisteva ancora, il vocabolo veniva giu 
dicato a priori intraducibile, ‘così come 
a nessuno verrebbe oggi in mente di 
italianizzare il « gaucho» delle prate- 
rie argentine o fl «promoter» delle 
borse americane; e, come tutti i voca- 
boli di importazione, aveva subito una 
curiosa trasformazione di significato. Lo 
«sportman », che non andava mai di- 
sgiunto dall'aggettivo di «noto», non 
stava ad indicare, come sarebbe lecito 
supporre, un uomo dedito agli sports, 
ma piuttosto un individuo semplice- 
mente elegante, appartenente, per spie- 
garmi, a quella categoria di persone che 
oggi vien battezzata col nome riassun- 
tivo di «bella gente». Quando per 
esempio moriva qualche interessante 
esemplare di questa « crema» monda- 
na che, al massimo,. aveva spinto la 
propria sportività sino ad assistere di- 
ligentemente a tutte le importanti pro- 
ve ippiche dell'annata, il trafiletto che 
sul giornale locale ne annunziava il 
decesso, portava come invariabile tito- 
lo: « La morte di un noto sportman ». 
I lettori allora capivano che il caro e 
ricco defunto (perché. lo si comprende, 
si trattava sempre di uomo pieno di 
soldi) aveva saputo fino alla morte poi 
tare con dignità e disinvoltura le più 
belle cravatte di Burlington Arcade. 
vestirsi dal primo sarto della città ed 
avere un'amante di classe. Il fatto che, 
in più, avesse posseduto, oltre l'amante, 
anche un cavallo da caccia 0 da corsa e 
un magnifico canocchiale per seguirne 
le gesta sui vari ippodromi. ciò non era 
per nulla indispensabile all'appellativo 
di « sportman ». 

Ma se a questa categoria apparteneva 
l'amico invitato con me alla « Cappon- 
cina » in quel lontano giorno, Gabriele 


} 


gite nella barca « Astrolabe » sul bacino di Arcachon. A prora della barca sì 
regione delle Lande e alla quale il Poeta amava dedicarsi di quando in quando. 


DAMNUNZIO E GLI 


SPORE 


d'Annunzio era, per contro, e anche a quelle remote epoche, 
un autentico amatore degli esercizi sportivi 

In lui questo amore discendeva în linea diretta da quello 
che egli nutriva per il corpo umano. Come Sant'Agostino, al 
quale lo accomunavano se non altro analoghi ricordi di gio- 
vinezza spensierata, egli pensava che di tutti i miracoli della 
natura, l'uomo rimane pur sempre il miracolo maggiore, La 
macchina umana lo interessava quindi in sommo grado e 
sempre io ebbi a riscontrare in lui una specie di rammarico 
di non aver potuto sfruttare, come l'avrebbe voluto, il suo 
meraviglioso corpo. 

Pochi infatti sanno che il corpo di Gabriele d'Annunzio 
(considerazioni estetiche a parte) era, funzionalmente par- 
lando, altrettanto perfetto del suo cervello; era un corpo 
per il quale, oserei quasi dire, l'aggettivo di « geniale » non 
sarebbe stato fuor di posto. 

Di esso il Poeta aveva fatto sempre e da esso aveva sem- 
pre ottenuto tutto quanto desiderava; e ciò per più di aes- 
sant'anni di vita. E poiché esso aveva risposto sempre ai de- 
sideri del suo padrone senza mai dar segno di stanchezza 
o di deperimento, D'Annunzio finiva per commiserare i suoi 
simili assai più per i loro difetti e per le loro manchevolezze 
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Un conto, saldato, di Van Cappellen, celeberrimo fabbricante di 
archi e di frecce; Îl Poeta era un appassionato del tiro con l'arco, 


fisiche che non, come sarebbe stato forse più logico in un genio come lui, per le loro 
deficienze mentali verso le quali era invece, come ho già scritto altrove, di una incredi- 


bile indulgenza. 


ll suo amore per gli sport faceva insomma parte integrale di quella «gioia di vivere» 
che sempre lo accompagnò in ogni atto della sua vita e gli permise di trionfare super- 
bamente di avversità che sarebbero bastate ad infrangere la volontà ed avvelenare lo 
spirito di quattro quinti degli uomini. 

Agli amici suoi ed ai suoi camerati di pace e di guerra egli si divertiva a mostrare con 
compiacenza fanciullesca la potenza dei muscoli delle sue braccia e delle sue gambe e 
l'ampiezza del torace, mentre era quasi impossibile che leggesse loro recenti suoi versi o 
brani di prose. Ai dottori poi non mancava mai di fare il panegirico della perfezione 
di tutti i suoi organi, per i quali in verità lo stato di malattia era una mera eccezione. 

Il suo amore per gli sport non rappresentava quindi che la normale conclusione di 


queste premesse e, il fatto di 
praticarli con passione, la 
conferma per tutti della ve- 
rità delle sue affermazioni. 

Agilissimo sin da fanciullo, 
s'era imposto persino d'impa 
rare il salto mortale, eserci- 
zio che l'aveva entusiasmato 
quando da bimbo aveva assi- 
stito a qualche esibizione di 
acrobati di passaggio da Pe- 
scara. E son certo che lo ten. 
tò, non saprei dire con quale 
risultato positivo non essendo 
io in grado di avallare con 
dati di fatto questa sua affer- 
mazione; e, ancor meno, quel- 
la d'aver gareggiato in que- 
sto speciale campo col suo ca- 
merata ad amico Francesco 
Paolo Michetti e d’averlo (so- 
steneva lui) battuto în agilità, 
eleganza e numero di salti 
mortali successivi. 

Quel che so invece di scien- 
za mia, è che nuotava come 
un pesce. Lo vidi sovente in 
mare, nei fiumi, nei laghi e in 
qualche piscina prodigarsi 
con gioia in questo sport mo- 
strando il massimo sprezzo 
verso chi, come me, aveva 
paura di affogare. Il nuoto 
del resto doveva essere una 
facoltà tradizionale in tutt! 
gli appartenenti alla famiglia 
D'Annunzio perché anche i 
suoi figli furono sempre dei 
nuotatori di classe e adoraro- 
no costantemente l'elemento 
liquido. 

Come ho detto, il nostro 
Poeta, gli sport li segui tutti, 
meno forse il pattinaggio su 
ghiaccio, l'alpinismo e la cac- 
cia, quest'ultima probabil- 
mente per una sentimentale e 
invincibile simpatia verso tut- 
ti gli animali. Quando dico 
tutti gli sport intendo quelli 
dell’epoca centrale della sua 
vita poiché molti di quelli 
praticati oggi non erano an- 
cor nati o pervenuti in Italia 
e nessuno aveva mai udito 
parlare di pallacanestro, ‘di 
palla ovale, di calcisti 0 di 
rocciatori fino al 1900 0 giù 
di li. Ma il cavallo, la scher- 
ma, il canottaggio, l'auto, la 
vela, l'aviazione (anche quan- 
do non era che uno sport), la 
bicicletta, la lotta, il salto, il 
tennis, il tiro a segno, le boc- 
ce, il ballo e persino il tiro al. 
l'arco, li praticò tutti con pas- 
sione sebbene non in modo 
regolare e con fortuna alterna. 

La campagna romana, le 
colline fiorentine, la brughie- 
ra di Gallarate e le Lande 
francesi videro per anni ed 
anni le sue galoppate furiose 
e i suoi arditissimi salti d'o- 
Stacoli anche se seguiti spesso 
da cadute altrettanto ardite 
quanto clamorose. 

Al tennis giocò spesso’ a 
Firenze, ad Arcachon e an- 
che a Parigi con me ed altri 
e sì diverti anche qualche 
volta ad arbitrare gare di 
questo gioco e tra l’altro una 
mia finale di campionato 
d'Italia a Milano, 


Gabriele d'Annunzio telegrafa alla interprete, che ha messo la parola fine alla tragedia «San 
Sebastiano » e firma col nome di uno degli arcieri compagni del Santo, ispiratore dell'opera. 
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In omaggio alla tragedia e al suo autore l'interprete, scrivendo al 
Poeta, lo chiama « Arciere ». - Sotto, Ja stessa, in abito da caccia, 
durante una gita nei Pirenei, in compagnia di Gabriele d'Annunzio. 


L'interprete della tragedia dannunziana, loricata d’oro attende di 
entrare în scena al primo atto del «San Sebastiano ». 


Abilissimo nel tiro a segno se la godeva un mondo quando gli 
riusciva di guadagnare qualche premio imbattendosi casualmente 
in fiere di città o di paesi; ed una volta al Magic City di Parigi 
riscosse un formidabile successo, perché, riconosciuto, fu ovazio. 
nato e portato burlescamente in trionfo da alcuni suoi amici fran- 
cesi che avevano segulto, inosservati, le sue prodezze di tiratore. 

Appena alzato, il che poteva anche avvenire alle tre del pome- 
riggio se era rimasto a lavorare tutta la notte nel suo studio, si 
imponeva mezz'ora di ginnastica da camera, non quella'però detta 
svedese che trovava troppo complicata e leggermente, diceva lui, 
ridicola. Si accontentava di esercizi con. pesi che lasciava rego- 
larmente nelle case che abbandonava e che s'affrettava a ricom- 
perare non appena si installava in un nuovo alloggio. 

Durante il suo soggiorno ad Arcachon, non solo pedalava quasi 
ogni giorno, ma per qualche tempo mi fece anche prendere in af- 
fitto un tandem e pretese sempre, quando ce ne servivamo, il po- 
sto (per lui d'onore e di fatica e per me d’inquietudine data la 
sua miopia) di guidatore; inquietudine d'altronde giustificata per- 
ché dopo una specie di ruzzolone che facemmo insieme a metà 
strada fra il Moulleau dove si abitava ed Arcachon, non volle s3- 
perne più, non senza aver prima naturalmente incolpato me di 
pericolosi squilibri e di inesistenti ondeggiamenti che ci avevano, 
secondo lui, condotto a quel risultato, alla presenza (e forse 
fu quella la ragione principale del suo corruccio) di una bella 
signora che si trovava in quei tempi di passaggio nella regione 

Fra i suoi sport preferiti il Poeta includeva, almeno come ri- 
cordo, poiché non l'aveva praticato con vero entusiasmo che in 
gioventù ed al massimo fin verso i trent'anni, anche il ballo. Ma 
come imparziale biografo. devo ritenere che l’amore per questo 
esercizio fosse in lui assai più da attribuirsi alla simpatia per le 
compagne dell'altro sesso che ne rendono possibile la realizza- 
zione che non a quella per lo sport in se stesso. Comunque, quando 
ballò, lo fece con quella passione e quell'impegno che egli met- 
teva in agni sua cosa, dalle più infime alle più grandi. E se bal- 
lando con la giovinetta Clemenza, di cui s’innamorò perdutamente 
a quindici anni, sognò, come scrisse poi, di ballare con l'ombra 
della Walewska che la somigliava nei tratti e nel pallore cupo 
del viso, fu per quella costante connessione che legava ogni 
suo atto fisico ai sogni del suo cervello immaginoso. 

Ho tenuto per ultima la sua passione per il tiro all'arco per- 
ché d'origine assai più letteraria che sportiva,. giacché son certo 
che mai D'Annunzio avrebbe pensato (se non avesse scritto il 
San Sebastiano) ad emulare le gesta del divino arciere della 
Prima Coorte di Diocleziano. 

Quel che invece posso affermare è che, oltre ai raduni di caccia 
a cavallo, ai quali prendeva sempre parte, la foresta di Arcachon 
lo vide trasformato in un appassionato arciere cosicché i pîni del- 
le Lande non ebbero mai tanto a soffrire come in quelle epoche 
in cui non passava giorno senza che il Poeta e l'interprete crivel- 
lassero coscienziosamente gli innocenti alberi della foresta, di 
centinaia di frecce. 

A Fiume, nei brevi ozi che gli concedevano le cure della sua 
nuova altissima carica di Comandante della Città, D'Annunzio 
riprese a praticnre uno sport che l'aveva sempre molto inte- 
ressato e divertito per il passato: il gioco delle bocce. E fra il 
Comandante ed i suoi legionari si svolse anche qualche gara a 
cale in quel clima famigliare e goliardico che sempre caratteriz- 
zava i suoi rapporti extra-militari con gli eroici suoi camerati di 
fede e di lotta. 


QI do giunse a Roma la sera del 12 settembre 1919 l’improv- 
visa notizia che Gabriele d'Annunziaualla testa dei suoi legionari 
era entrato in Fiume. il flaccido e grasso uomo di Stato. che reg- 
geva allora le sorti d’Italia, sconvolto da quella impensata noti- 
zia che andava oltre ogni sua possibile comprensione dei valori 
morali, ritenne che, così facilmente come il Poeta vi era entrato, 
il Ministro avrebbe saputo farlo uscire. E, atteggiando le sue lab- 
bra ad una espressione di sarcasmo che stonava maledettamente 
con il faccione di luna piena di cui Dio l'aveva dotato. qualificò 
di gesto sportivo l'immortale Marcia di Ronchi, intendendo con 
questo appellativo di minimizzarne i moventi e gli intenti 

Una frazione del Parlamento, non troppo numerosa în verità, 
insorse contro questo apprezzamento sciocco e ingiurioso che fi 
tempo doveva cancellare persino nel ricordo e che nemmeno, 
credo, fu registrato nel resoconto parlamentare di quella seduta 
E nessuno s'accorse che l'Italia in quell'istante. e proprio per quei 
gesto, passava dal suo ruolo di piccola nazione avvilita e rasse- 
gnata a quello d'un grande popolo ribelle e cosciente della sua 


grandezza - TOM. ANTONGINI 


DAL CARTELLONISMO ALLA PITTURA 


UNA MOSTRA DI DUDOVICH 


pi A il finire dell'Ottocento e i primi anni del Novecento, man mano che le 


capitali incupivano nella proiezione d'ombra delle case di dieci, di venti 
piani, alle falde dei grattacieli torreggianti come dolomiti, mentre scom- 
parivano dalle vie le incrostazioni d’arte decorativa, delicate e grottesche, 
lasciatevi da secoli di urbanesimo pittoresco, i cartellonisti si impadronivano del- 
le facciate e delle cantonate di cemento armato imponendo alle prospettive dei 
quadrivii e delle piazze le loro pagine murali. Della pagina conservavano la fre- 
schezza tipografica, la scioltezza, direi il risvolto; del muro subivano la inqua- 
dratura e l'allineamento. Non gli imperituri affreschi che lottano con le intem- 
perie e coi secoli; ma le volanti immagini che la mano di un monello, la folata 
di un temporale potevano strappare il giorno della loro inaugurazione. Se scam- 
pavano a quegli incidenti della strada i cartelloni erano poi implacabilmente can- 
cellati dall’attacchino che li tituiva ogni quindici giorni con una nuova fiori- 
tura di carta:stampata. Erano la cornice del nuovo secolo. Episodii di quella che 
fu la storia di una città o la cronaca della nostra giovinezza li ricordiamo all'in- 
segna di un dentifricio o di un aperitivo, sotto la costellazione dipinta di una 
bella donna vestita da una famosa Casa di mode o nella vigilanza stereotipata 
di un elegante gentiluomo che, munito di un famoso impermeabile, varcava un 

innondato baluardo, come l'angelo dantesco, « con le piante asciutte »! 
I cartellonisti, questi rapsodi della muraglia, eleganti e galanti, mondani e bu- 


« C'era una volta... 


levardieri precedevano tra le vetrine delle prime automobili e le mostre delle 
sartorie d'abiti fatti, gli anatemi grafici dei cartelloni rivoluzionari e guerreschi 
del novecentoquattordici, invitanti agli arruolamenti e alle sottoscrizioni, inneg- 
gianti alle fucilazioni e ai trionfi. Genii dell'improvviso e dell'effimero, cronisti 
di un momento e di un gesto, i cartellonisti pur facendo il richiamo alle inven= 
zioni modernissime della carne in scatola o delle soprascarpe di gomma, hanno 
rallegrato intere popolazioni facendo sorridere dal muro una bella donna o agi- 
tando le volute del cancan sul precipizio di un'impalcatura. Con la grazia del 
menestrello medioevale e il lazzo del commediante dell’arte hanno afferrato per 
la giubba l'operaio diretto all’officina, per il soprabito il banchiere affaccendato 
alla Borsa, per la marinara il ragazzo avviato alla scuola, per un nastro, per una 
frappa la giovane donna sgusciante dall'appuntamento e hanno mostrato loro il 
geroglifico sensuale o tragico, maligno o bonario, floreale 0 impressionista uscito 
dalla loro fantasia e dal rombo dello stabilimento tipografico. 

Principe di quest'arte fino dagli inizi Marcello Dudovich con la sua firma in- 
clinata e angolosa, il suo segno sintetico e il suo colore temperato. Egli ha creato 
un tipo di cartellone in cui alla grazia istintiva e alla aristocratica gamma di cò- 
lori si univa il piacevole decorativo e la fantasia della «trovata ». La trovata fa 
il cartellone come la melodia fa la romanza. Dudovich ha riempito” di « cartel- 
loni », e di «trovate » il mondo; per decenni è stato uno dei più elegatiti e si- 
gnorili avvisatori della sua epoca. Nelle pagine più piccole, ma altrettanto’ sapo- 
rose e raffinate del « Simplicissimus » di Monaco, ha illustràto ippodromi e tea- 
tri, spiaggie e montagne, « coulisse » e caffè-concerti unendo’ al brio della sua 
pennellata quello del « witz » viennese e il « ginger » dell'orchestra di tzigani. Ha 
fatto ricerche e annotazioni di umanità animando di spiritose invenzioni gli am- 
bienti più caratteristici della vita contemporanea, fissando un « tipo » di bellezza 
muliebre e uno stile di atteggiamenti snobistici che possono essere preziosi do- 
cumenti di moralità e di verità per gli stendhaliani o i prustiani dell'avvenire. 
Senza mai cedere alla volgarità e alla moda e conservando le caratteristiche del- 
Ja propria personalità e della interpretazione che egli aveva creato del « fatto 


«La sposa ». 


moderno », satirizzò gli uomini (e le 
donne), i loro costumi e i loro atteggia- 
menti con lo stesso sorriso acuto e leg- 
germente ironico che caratterizza il 
suo volto arguto e il suo sguardo die- 
tro gli occhiali a stanghetta. In migliaia 
di effemeridi, che hanno rallegrato 
le tavole delle fumose birrerie germa- 
niche e austriache durante un trenten- 
nio, passa e vive tutta una « commedia 
umana » giudicata senza l'amarezza di 
un Forain, senza la satira di uno Stein. 
len, senza l'incisività di un Sacchetti; 
ma pur viva e vera: giudicata « alla 
Dudovich ». E questo mi pare il mi- 
glior elogio che si può fare di un arti- 
sta. Lo vediamo oggi per la prima vol- 
ta staccato dall'amplissima proiezio- 
ne del cartellone, dalla sintesi della 
pagina. Egli ci appare addomesticato 
in un'Esposizione alla Galleria Dedalo, 
lo misuriamo sul metro delle cornici @ 
delle luci dirette. Le sensazioni che 
Dudovich aveva sbandierato in gigan- 
tesche proporzioni alla luce del sole o 
delle lampade ad arco e che avevano 
subito le sventagliate della pioggia o 
il fluido grigio dei nebbioni, sono giu- 
dicabili nella loro essenza come certi 
fenomeni riprodotti nei gabinetti spe- 
rimentali. E la sua opera va vista ed 
amata ricordando quella che giudi- 
cammo ed amammo. Dudovich è co- 
sì sincero, nella vita e nell'arte, che, 
per presentarsi allo « scelto pubblico », 
non ha mutato né stile né maniera, 
L'eleganza ed il decorativismo preval- 
gono e si immagina facilmente il suc- 
cesso che avrebbe una sala ambientata 
da una serie dei suoi pannelli; quelte 
sue cariatidi disinvolte e portami, 
quelle panoplie ingannevolmente veri- 
stiche aspettano il richiamo di un ar- 
chitetto che le componga e le am- 
bienti in un atrio o lungo lo scalone 


«J pini di Portofino », 


«Ml seminario », 


di una casa. La facilità di 
Dudovich è più apparente 
che reale e la sintesi di 
certe sue coraggiose e spa- 
valde penrèllate è il ri- 
sultato di numerosissimi 
studii e di tormentosi ten- 
tativi, tanto meglio se di 
quel tormento e di quella 
insistenza immaginativa 
non affiorano le scorie. 
Chi ha visto le ampie de- 
corazioni eseguite a fresco 
la Dudovich in taluni «in- 
terni » + della Tripolitania 
sa di che cosa egli sia ca- 
pace quando il suo sguar- 
do e il suo disegno pos- 
sono ampiamente spazia- 
re. Chi lo ha visto al la- 
voro: conosce gli accorgi- 
menti prospettici della sua 
ideazione e il teatralismo 
immediato e non fortuito 
del suo giuoco pittorico. 
Avendo egli (per usare 
una frase volgare, ma che 
esprime bene) un'anima di 
pittore, si è anche provato 
e appassionato al ritratto 
e al paesaggio. Dalla me- 
moria dei suoi soggiorni 
africani ha tratto gustosi 
spunti di scene locali rav- 
vivate dal ritmo di colo- 
riti costumi, di sensuali 
apparizioni, di folcloristi- 
che coreografie, Dopo aver 
studiato e ritratto sul ve- 
ro taciturni tuareg e spa- 
valdi spais, culed nails e 
berbere in' atteggiamento 


«In vedetta ». 


di contemplazione o di danza, dopo es- 
sersi aggirato tra gli orti delle oasi e 
negli angiporti di Gadames di Murzuk 
di Ghat (nomi cari a tutti i viaggiatori 
della Libia) ha ricostruito e descritto le 
sue sensazioni. « Sensazioni di Libia » 
intitolerei le sue piacevoli e pittore- 
sche evocazioni. Il « gusto del costume » 
strappa accordi vivaci e contrastanti al. 
la sua tempera e nuove, felici, abilità 
alla sua matita di disegnatore. Il è ve- 
ro» è sottinteso ma non opprime foto- 
graficamente i suoi quadri; il piacere 
interpretativo è aristocraticamente sor. 

retto dalla precisa sintesi del segno. E, 
invece di cadere nell'orientalismo ma- 
nierato e liquefatto dell'Ottocento, an- 
nota con dure macchie di colore con 
pose drammatiche e dignitose la vita 
de' suoi personaggi. Essi non sono sem- 
plicemente manichini di begli abiti ac- 
quistati nel «souk» o di baracani tes 

suti sotto le tende della kabila, sono 
creature di animoso spirito di fiero e 
sdegnoso carattere, Qualcosa dell'ham- 
mada; vento di ghibli o polverone ros- 
siccio, circonda i loro colloqui, fatti 
più di pause che di parole e Dudovich 
ha saputo rappresentarli. 

Ma la sua ultima passione (passione 
pittorica, s'intende) è per i pini di Por- 
tofino; egli è entrato in contatto con 
quei vecchi giganti che scricchiolano al 
vento del largo sulla penisola ormeg- 
giata nel golfo Tigullio. Il Dudovich 
sensuale e mondano nascondeva in sé 
un georgico che, all'apice della parîbo- 
la artistica chiede emozioni ispirazioni 
e fantasie agli alberi e segreti di non 
dette parole e non raccontate saghe al 
mormorio dei frangenti. 

Qui lo lasciamo irrequieto e instanca- 
bile come Hokusai. 


RAFFAELE CALZINI 


«Pini e scolattoli», 
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LA FINE DEI GUITTI 


L bell'articolo che Giuseppe Bevilacqua ha pubblicato in Film sui guitti che, 
insofferenti di non so quale disposizione romana, hanno adibito le baracche 
delle loro recite vagabonde a rappresentazioni cinematografiche, quell'arti- 
colo mi ha dato, insieme al piacere della lettura, il dispiacere dell'informa- 

zione. Gli ultimi capocomicati in libertà hanno dunque abdicato? Perduti sono 
gli ultimi vagantes che vantava l'arie drammatica? Non sono soltanto dei guitti 
che scompaiono. È una tradizione che muore. Ancora tre mesi fa, su queste stesse 
colonne, scioglievamo un inno alla sua prode resistenza: ed ecco proprio quello 
Zannoni, detto Bombolo, che avendo piantato le sue tende in un campo della 
Romagna, fieramente, al cospetto delle impassibili stelle, recitando una seca 
Gli Spettri, un’altra Le due orfanelle e una terza La Passione di N. S. Gesù 
Cristo, pareva affermere la maestà invincibile, anche se pitocca, del baraccone, 
quello Zannoni si umilia, si arrende, e depone il suo scettro di similoro sulla 
siepe del campo romagnolo, destinando il manto regale a fare da spaventapas- 
seri. Peccato. E così il cinematografo avrà conquistato, al teatro un'altra pro- 
vincia: la più povera, ma anche la più tenace a difendersi; la più debole in ap- 
parenza, ma anche la più dura a morire. 

Eppure lo stesso Zannoni, ancora un anno fa, aveva dato della propria resi- 
stenza e indipendenza una dimostraziene solenne. Dalla Capitale — me l'ha rac- 
contato egli stesso — gli era venuto un invito quanto mai lusinghiero affinché 
partecipaste al Concorso delle Compagnie Filodrammatiche. Rispose che a 
Roma, « per farsi ridere dietrd », non ci voleva andare: venissero loro a sentirlo, 
se ci tenevano, nelle ortaglie dove recitava! E il « padiglione », che giusto quella 
sera aveva annunziato ai buoni villici una ripresa sensazionale dei Due Sergenti, 
non levò le sue tende. « Padiglioni», e non baracche, vengono designati in ge- 
nere questi teatrini erranti. È l’unico loro punto d'importanza. La ditta è mo- 
desta, ma l'insegna è dignitosa. Salvata la faccia, secondo l'insegnamento orlen- 
tale, per il resto si vive come si può; né la « compagnia viaggiante » (altra ‘eti- 
chetta pomposa, inaugurata, credo, da quei Fratelli Rame che sono i decani 
della specie) ha molte pretese, tanto per sé che per il proprio repertorio. Una 
gran provvista di scatole di tonno e di sottaceti, barattabili al momento oppor- 
tuno con delle pagnotte di soldati o dei mosti avanzati alle vendemmie, nutre 
allo stesso modo il capocomico e il figurante, l'ingenua evanescente e la carat- 
terista voluminosa: regola di convento che fa bene all'anima come al corpo, 
e conferisce un’austerità biblica all'ora del pasto unico, dalle sette alle otto ci 
sera sotto le stelle del buon Dio, intorno alla pentola gorgogliante del mine- 
strone, Due ore dopo la baracca, cioè il padigione, s'illumina nella notte, e i 
galli, tutti i galli dei dintorni si mettono a cantare, credendo a un'alba improv- 
visa! Per una « compagnia viaggiante» del Seicento, Teofilo Gautier ha scritto 
un capolavoro. Chi scriverà, prima che se ne cancelli anche la memoria, un nuovo 
Capitan Fracassa per la Compagnia Rame o per la Compagnia Zannoni? 


Vita errante. Vita dura. Ma non sono tutti giorni di penitenza. Si sa, intanto, 
che i guitti trascorrono ogni estate alla spiaggia, non temendo d'accrescere coi 
bagni di mare l'appetito. Però anche i loro inverni non sono sempre di fame e 
di freddo, come vorrebbe certa letteratura lacrimosa. Zannoni mi diceva che 
a Conselice, per esempio, tra novembre e Febbraio si sta benissimo. Queste 
cicale dell'arte drammatica sanno trasformarsi, quando occorre, in giudiziose for. 
michine, e trovare i loro tiepidi, forniti, ben nascosti rifugi. Ogni tanto, poi, 
c'è il soccorso imprevisto: il giorno di festa, il giorno di mercato; oppure la 
prodigalità dell'autore senza speranza, che, avendo invano bussato per vent'anni 
al camerino di Ruggeri o di Falconi, si rassegna a far recitare la sua commedia 
inedita da Bombolo, nel padiglione salutato dal canto dei galli. Un aiuto può 
essere dato anche dai filodrammatici del paese, che aggiungendosi agli attori 
della compagnia chiamano gente non costando nulla, o dal solito prestigiatore 
randagio, ben lieto d'aver trovato il ricetto d'una tenda. Quella sera l'ordinario 
manifesto della Compagnia s'aumenterà di strane scritte, come quelle che si 
leggevano tre mesi fa per le strsde di Cesenatico: « Scienza - Comicità - Mi- 
stero - Illusione »; indi, non bastasse, «il comicissimo concerto del Negus, cioè 
del Re dell'Arte Magica». E il pubblico? Il pubblico, in fondo, risponde sem- 
pre: tanto più che la tenda del padiglione è tesa in modo da sfidare tutte le 
intemperie; ché poi, quando Desdemona muore ammazzata o Linda di Chamou- 
nix ritrova la madre, non si sentono più tuoni né saette; e se qualche gocciolone 
riuscirà a schizzare negli ultimi posti, laggiù all'oscuro dove stanno gli inna- 
morati, s'aprirà un pàracqua, e pazienza. « Oh, essere in due sotto un om- 
brello », magari ascoltando Gli esiliati in Siberia! L'uditorio è innocente, formato 
per lo più da quei fanciulli e militari che pagano la metà: dignitosi, questi, irre- 
quietissimi quelli. Gli esclusi, aspettando d’infilarsi dentro con lo scappellotto, 
spiano dalle fessure, felici di sorprendere i misteri delle quinte: la madre no- 
bile che monda i fagioli, il Cardinale di Richelieu che consulta la Cabala del 
Lotto, la figlia del Marchese che fa la calzetta o allatta un marmocchio. Dentro, 
i ragazzi assaltano le prime file, il parapetto; poi addirittura le tavole della ri- 
balta: ed ecco, che al terzo atto, c'è sempre un bambino stanco che s'addormenta, 
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è CONTENUTO + DELL'ARCHITET- 
TURA. - L'architettura ha un suo « con- 
tenuto ». La cattiva architettura non ha 
contenuto. Essa contiene stanze, atrii, an- 
droni, saloni, scale, tutto quel che volete, 


TEATRALI 


con la testa sul bordo della lumiera... 


Il repertorio, s'è detto, è illimitate, comprendendo opere d'ogni tempo d'ogni 


specie, dal dramma sacro alla farsa, da D'Aubigny a Ibsen, da Rindi e Mastriani 
e Camoletti a Cantini, De Stefani e Nicodemi. Linda di Chamounir appare tra 
Genovejfa di Brabante e La signora delle camelie; l'Urlo di Cerio si fa sentire 
dopo La jena del cimitero, Sarà stato Giovannino o La lotteria di Tripoli, suc- 
cessi formidabili d'ilarità, asciugheranno le lagrime della Cieca' di Sorrento o del 
Romanzo d'un giovane povero, il nome del cui autore, nell'unico manifesto a 
penna della baracca, non è più Feuillet, ma Folletti, all'italiana: misura di guerra 
che ispira all'amico Palmieri la più indulgente delle riflessioni. Abbiamo avuto, 
dice. un Luigi XI di Possenti; è giusto che tolleriamo anche un Giovane povero 
di Folletti! Quanto ai Due blasoni e ai Due sordi, fatale contrapposto comico ai 
Due sergenti e alle Due orfanelle, dimostrano come l'appaiamento sia sempre 
necessario, sia nel confronto che nell'antitesi, all’immaginazione popolare: la 
quale spesso, come gli Ottentotti, si direbbe non sappia contare che per due. 
Ma se il repertorio è vastissimo, lo scenario è sempre quello: tre o quattro fon: 

dali in tutto, valevoli tanto per Camoletti che per D'Annunzio, tanto per la 
clinica dell'Urlo che per il maniero di Genoveffa o il Golgota di N. S. Gesù 
Cristo, grazie allo spostamento d'un praticabile o all'introduzione d'un accessorio: 
dove appunto la povertà, conciliandosi con la fantasia, ottiene gli stessi miracoli 
che Baudelaire riconosceva alla bellezza intravista fra gli stracci. Ognuno di 
tali scenari, per la sua rozzezza, diventa una specie di er voto, raggiungendo 
quel colmo di falsità che in arte, come sapete, si ricongiunge con l'innocenza 
Deforme l'apparenza, ma schietta e viva la sostanza, l'inganno scenico si ria- 
bilita della sua stessa enormità: come quando, nei Due sergenti, l'incognito Co- 
mandante appare con în testa un tubino da giornata di corse, o come quando, 
nell'Otello, Desdemona viene soffocata con un cuscino che porta ricamata un: 

testa di Pierrot, È ancora, lo vedete, il puerile, selvaggio, illimitato candore 
dell'epoca scespiriano, în cui a figurare la luna bastava una melarancia, e a fin- 
gere un campo di battaglia due picche incrociate, Oggi ancora, nelle recite del 
« padiglione », quando il traditore è scoperto, viene regolarmente preso a pugni 
sul muso dal brillante, prima d'essere consegnato ai gendarmi; e la tonante, 
l'immancabile ritatona del pubblico nell’accogliere una sì primitiva giustizia 
non è ferocia, ma bontà: poiché in ogni caso, per questa brava gente, la forca 
è troppo anche per l'a:sassein; e forse due sganassoni bastano per ricordargli 1 
suoi doveri di cristiano. Siamo tutti ancora bambini, insomma, nel « padiglione » 
di Bombolo. O meglio ancora, lo ridiventiamo. 


Del resto questi attori, a modo loro, sono bravi. La famiglia Rame ha avuto 
dagli stessi giornali, che pure ignorano { guitti, più d'una citazione in terza pa- 
gina; è di Zannoni, Palmieri ha scoperto che discende da un emerito Brighella 
ferrarese, il quale nel *700 brillava in Compagnia Sacchi, e certo era tondo e 
lustro, immediato ed espansivo come il nipote. Pur recitando a modo loro, 
sono commedianti che non recitano mai a braccia: e cioè badano a conservare 
uno stile, una convenzione tutta propria e in perfetta conformità al mondo 
rudimenale in cui si muovono; attori costretti in ogni momento a tendere i mu- 
scoll, e a incidere la battuta nella scena, il vocabolo nella battuta, la sillaba nel 
vocabolo quasi a lettere di fuoco, là dov'è necessario che la parola s'imprima 
nella memoria degli ascoltatori: questi ascoltatori che, a dirla fra noi, hanno 
il cuore tenero ma l'orecchio duro. Intorno a Bombolo, l'attrice giovine ha la 
stessa voce un po' aspretta e mascula di Marise Ferro; un'altra, avendo conser- 
vato un sospirante accento umbro, mostra nelle scene d'amore il bianco degli 
occhi, come le Madonne del Perugino; una terza, specialista in lagrime, fu serit- 
turata apposta « per pinigere »: e ha sempre infatti la voce rotta e il gesto spos- 
sato di chi abbia in gola un singhiozzo. Il pubblico « vuole soffrire », mi ha spie- 
gato il canocomico, e « vuole cinque atti ». Non tre, Non quattro. Cinque. Altri- 
menti il dramma parrebbe mutilato, come la mano d'un dito. Vuole vuotarsi delle 
sue lagrime, lavarsi nelle sue Jagrime, il pubblico dei « padiglioni ». E forse, 
anche questa affezione per il patimento è un privilegio del popolo nostro. Pal- 
pitando per Linda e per Desdemona, il dolore a cui è abituato gli appare diviso 
da esseri sublimi, e il sacrificio in cui crebbe non gli fa più paura, diven- 
tando una nobiltà. Quali preziosi, quali incalcolabili lezioni di bene diventano 
allora queste recite, dalle quali non s'impara che il rispetto della sofferenza. 
oltre che della retitudine, dell'onore e della carità! Qualche volta, è vero. il 
manifestino a penna delle farse promette un « ridere ridere». Ma sarà soltanto 
l'ilarità meritata da chi abbia pianto molto, e molto onestamente. Quel «ri- 
dere ridere » non verrà che dopo un « piangere piangere »: né tra l'uno e l’altro 
estremo l'uditorio avrà mai tollerato mezze misure, confusioni. equivoci viziosi. 
C'è qualche cosa di sacro in tale intransigenza: come sacra, in certo modo. è 
l'essenzialità degli attori, l'immutabilità dei loro simboli e segni; e anche quel 
loro credere in ciò che recitano: come seppi da colui che, facendo in compagnia 
le parti di tiranno, ricordava esultando quel giorno — il più bello della sua vita! 
— in cui lo aspettarono all'uscita per dargli un sacco di ‘botte. Ma ora m'uc- 
corgo di narrarvi in tempo presente cose passate, buone e belle cose che non 
sono più, Addio recite ai fuochi della campagna. salutate dai chicchirichi! Anche 
i guitti se ne vanno. Anche Bombolo ha abdicato. ‘Ed ecco l'ultima « compagnia 
viaggiante » dileguare, sostituita da quel telone cinematografico ove non trion- 
fano, fra altri inganni sapienti, che delle sleali lagrime di glicerina, insieme ai 
baffetti di Leonardo Cortese e alla permanente di Vivi Gioi. 


BEO 


Proibite la pesca, ‘ed anche il pesce 
sparirà. Caccia e pesca è cucina sono per 
la vita animale quel che la potatura e 
gli innesti sono per la vegetale. 


ma non contiene un'idea e una sostanza 
che la giustifichino, che non la rendano 
arbitraria; non contiene nulla; tu puoi 
mutar tutte le carte dietro quelle faccia- 
te. Son facciate che non han le carte in 
regola. 


ARCHITETTURA MODERNA. - Una 
architettura moderna esiste là dove cor- 
risponde ad una sostanza e non procla- 
ma d'essere una architettura per altre 
presenze d'elementi «detti » architetto- 
nici. 


ARCHITETTURA, - L'architettura si 
fa sostanza d'un'idea e si esprime con lo 
stile d'una personalità, 


ANCORA  SULL'ARCHITETTURA. - 
Quando l'architettura è sostanza d’un'i- 
dea, allora non è arbitraria; allora è ve- 
ra architettura ed il suo valore d'arte è 
legittimato e deriva da quella espressione 
di questa sostanza che è recata dalla per- 
sonalità dell’architetto. 


SENSO DEL BELLO DEGLI ITALIA- 
NI. - Mi racconta un amico ch'egli no- 


leggiò a Capri un motoscafo e questo 
aveva un albero e quest'albero obbliga- 
va all'ingresso di certe grotte a mano- 
vre per ripiegarlo (ed aveva una sua 
cerniera apposita), Come egli chiese: avr- 
te dunque anche la vela? va pure a vela 
questa barca? — No, signurì — gli rispo. 
se il barcaiolo, — Ed allora, quest'albe- 
ro? — Ce l'avimmo messo ’ppe senso 
« d'estetichezza ». 


ARCHITETTURA A CAPRI. - Essa 
esiste quando è tanto «naturale» che 
non esiste più, come architettura, che non 
la si vede più come architettura. Tutto 
quanto ha un avvertibile accento dell'ar- 
chitettura, un fatto apposta architettoni- 
co, una intenzione architettonica, è in 
Capri (ed in molti luoghi d’Italia) un er- 
rore d'architettura. 


SORRENTO, VESUVIO, CAPRI. - So- 
rento vista dal mare è puro ottocento. è 
Boecklin: è assolutamente inattuale, Ap- 
partiene ad un altro turismo, ad altre 
canzoni. Non è più natura; è uno scena- 
rio: è uno spettacolo evocativo, come la 
tarantella, 


Vesuvio e Sorrento son luoghi super- 
stiti; appartengono appena appena al Re- 
gno d’Italia, sanno ancora di borbonico. 
Pompei no: Pompei s'è « aggiornata», ® 
900, ha l'autostrada, è « ministeriale » co- 
me le cose tipo. Seigià non l'ha-ricevuto 
avrà il suo impianto di fari per gli ef- 
fetti di luce notturni, modernissimi. 

Capri, won parliamone, è aggiornatis- 
sima. Ha usi e costumi « di punta », Sol- 
tanto la grotta azzurra è rimasta dell'800, 
nome, ingresso, colore. Appartiene ad 
un turismo innocente, lontano: alltà 
Edmondo De Amicis; con barcaioli d'E- 
doardo Dalbono. È infotografabile: si può 
rifare solo al guazzo. È fuori del gusto 
dci modernissimi esteti difficili che la 
« snobbano », e la lasciano ad ingenui vi- 
sitatori in viaggio di giuste nozze. 


CAPRI. - Urgente programma per l’i- 
sola di Capri: scoraggiare il turismo. 


CAPRI SENZA UCCELLI, - Da quan- 
do a Capri s'è proibito di cacciare, gli 
uccelli sono scomparsi, come ognuno può 
constatare, La disfunzione distrugge l'or- 
gano, 


Non pescate, e triglie, orate, sogliole, 
spariranno e le poche superstiti i. faran 
selvatiche: immangiabili. 

Disse Wilde: ta natura si sforza di imi- 
tare l'arte. Essa si sforza — ci permet- 
tiamo d'aggiungere — di diventare com- 
mestibile e squisita, se la cucina la chia- 
ma, Alcune specie viventi han la voca- 
zione di diventar cucina. 


NATURA. - I calabroni si sforzano d'i- 
mitare -un motore, 


GINNASTICA. - È innaturale: nessun 
animale fa ginnastica. E indignitosa. 
Fatta in tanti, anche in pubblico, passi, 
diventa uno spettacolo, una specie di im. 
poetica danza. Ma ve l'immaginate voi 
uno che facesse in pubblico degli « eser- 
cizi » da solo? Infatti la ginnastica solita- 
ria è da camera, per natural pudicizia. 


BENDICENZA. - Già due notti mi sve- 
glio verso le quattro che mi fischia l’orec- 
chio destro. Chi tanto ancora insiste a 
parlare bene di me anche a quell'ora? 
Andiamo: un po’ di discrezione. 


GIO PONTI 


PO LITI, pe VINTO 


GRONACHE PER TUTTE LE-RUOTE 


Gli americani sbarcano ad Algeri. 
Nel frattempo Vichy sbarca... il lunario, 
{Al due bellicosissimi emisferi 
diamo 4l solito sguardo ebdomadario, 
sintetizzato in versi in cui di nostro 
vi son solo Le rime e un po' d'inchiostro). 


Circa tremila e cinquecento donne 
fanno gli agenti negli Stati Uniti 
ed operando con tenacia insonne 
scoprono anch'esse spie, ladri, banditi. 
Strano! In età più miti e meno incerte, 
eran le donne ud essere... scoperte. 


ere DOCUMENTI? 


Si A COME FACCIA 


- ECCO, CARA! ANNO 
NUOVO, BORSETTA 
VECCHIA. 


Non sì venderan più, con il nuov'anno, 
oggetti in cuoio di nessuna spèce: 
le donne, con rammarico, vedranno 
le lor borsette consumarsi; invece, 
gii uomini; in barba alle deluse mogli, 
conserveran più a lungo il... portafogli 


Nelle Andàmane vivon dei pigmei 
che di produrre il fuoco ignoran l'arte 
Come li invidio! Invece, gli europei 
e i popoli civili, in ogni parte, 
per appiccarlo, senza alcuna sosta, 
da ventott'anni in qua son fatti apposta. 


A Washington funziona un'Agenzia 
con un programma d'ottime intenzioni, 
inquantoché dall'uomo della via 
riceve (dee, consigli, informazioni 
S'affretterà qualcuno ad informarla 
che ormai sarebbe l'ora di piantarla?. 


AI LETTORI - Quando avrete letto «L'Illustrazione 
Italiana», inviatela ai soldati che conoscete, op- 


pure all'Ufficio Giornali Truppe del M 


istero 


della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai 
combattenti, 


(Continuaz, Finanza) 


impulso è stato portato in questi’ ulti 
mi anni all'economia agraria dell'Al- 
bania, grazie alle agevolazioni larga- 
rente concesse dal Banco di Napoli, 
mediante l'erogazione del credito agra- 
ric, per l'acquisto di macchine, attrez 
zi, sementi, concimi, bestiame, e di 
tutto quanto abbisogna ll terreno per 
essere portato al più alto rendimento 
unitario. L'economia agraria albanese 
ha una speciale caratteristica, in quan- 
to sopra tutto il territorio ‘appena jl 

per cento viene coltivato, mentre il 
estante è formato per il 36 per cento 
«lì terreno boschivo, per il 30 per cento 
di terreno a pascolo e la rimanente 
parte di rocce, e terreni improduttivi 
L'ordinamento del credito agrario 1n 
Albania è attualmente disciplinato d 
T. U. 19 luglio 19% e dal successivo 
Decreto Luogotenenziale 12 maggio 1939 
che fuse nella Sede Autonoma del 
Banco di Napoli la cessata Banca Agri- 
cola di Stato. Sulle direttive dell'ecc. 
Frignani, la Sezione di Credito Agra- 
rio del Banco di Napoli ha esplicato 
ina complessa attività per lo sviluppe 
della produzione agraria, Nel campo 
del credito agrario di esercizio sony 
‘ati concessi numerosi prestiti per la 
conduzione di aziende agrarie, per ac 
cuisti di bestiame, macchine, attrezzi 
agricoli, per anticipazione su pegni 
mentre nel settore del credito agrario 
di miglioramento sono stati. definiti 
molti mutui per piantagioni e trasfor- 
foazioni culturali, per costruzione di 
strade poderali, per sistemazione di 
terreni, per costruzione e riattamento 
di fabbricati rurali, D'accordo con il 
Ministero dell'Agricoltura e Foreste 
il Banco di Napoli ha concesso ecce- 
zionali facilitazioni per l'acquisto di 
numerose. trebbiatrici, nonché di 5000 
aratri, di 7000 vomeri di riserva, Le ri- 
chieste di prestito al Banco di Napoli 
pervenute in poco più di 30 mesi sono 
state oltre 10 mila e hanno raggiunto 
un importo complessivo di circa 55 mi- 
lioni di lire. 


* Aumentato traffico postale in Ita- 
lia. Il sensibilissimo aumento del traf- 

‘0 postale dovuto alle particolari esi- 
genze del. momento, è stato affrontato 
€ risolto senza eccessive difficoltà. Ba- 
sti ricordare che le sole cartoline po- 
stali spedite in esenzione di tassa dai 
richiamati, raggiungono il numero gi 
40 milioni al mese. I pagamenti delle 
pensioni, delle. assicurazioni sociali € 
degli assegni alle famiglie dei richia- 
mati, che di regola ammontano ad una 
cifra assal modesta, ora raggiungono 
intorno ad 11 miliardi di cui 8 miliar- 
dî e mezzo per sussidi alle famiglie 
dei richiamati. Tutto ciò dimostra l'ag- 
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Serlve il Corriere, e gli dobbiamo credere, 
che il Presidente Roosevelt in pigiama 
i consigli di guerra usa presiedere, 
mostrando quel po' po' di panorama. 
Purché (spera il consesso e il Cielo 
3 Timplora) 
non abbla quest'idea pure Eleonora!... 


na bella ragazza ferrarese 
delle lenzuola la famiglia priva, 

al fine d'ajfrontar le prime spese 
volendo andare a Roma a far la diva. 
Ha detto: — Li, se voglio scritturarmi, 
letto e lenzuola non potran mancarmi. 


Settecento rimedi complessivi 
esiston oggi contro il mal di mare; 
sono tutti però del palliativi, 

di cui ben poco ci si può fidare: 
{l più efficace, soprattutto in guerra, 
è forse quello di... restare a terra. 


In Svizzera il Governo ha raddoppiate 
le tasse sugli articoli di lussi 

giote, profumi, pelli lavorate, 

più gli spumanti ed il caviale russo. 

Solo questi? La gente c'è rimasta! 

E i fagioli? e lo zucchero? e la pasta? 
Il bravo dottor Heller ha annunziato 
che con l'onde ultracorte in un baleno 
il cancro potrà essere estirpato: 
capisco, ma a che pro, se il cancro è il 

[meno? 
Guarito da quel mal così alla lesta 
ti cade l'ospedale sulla testa! 


L'anno universitario inaugurato. 
1 giapponesi avanzano ogni giorno. 
Un convoglio anglosassone affondato, 
onde alla base non farà ritorno, 
Battaglie alla frontiera tunisina, 
Arrivederci a sabato (in cantina). 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Walter) 


— ALLORA CI VEDIAMO NELLA CANTINA DI 
VIA POLPETTA CHE E' PIU' SCURA DELLE ALTRE 
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BERTELLI 


gravio enorme di lavoro che si è veri- 
ficato nell'Amministrazione delle Po- 
ste e le difficoltà che si sono dovute 
fronteggiare, senza incidere sul bilan- 
cio finanziario. Infatti l'esercizio finan- 
ziario 1940-41 ha presentato un avanzo 
che superando la previsione ha rag- 
giunto la cifra di 228 milioni di lire, 
mentre per l'esercizio 1941-42 si prevede 
analogo risultato. 


* Nuovi carri ferroviari messi in eser- 
cizio. L'Amministrazione ferroviaria 
nulla trascura perché i servizi, siano 
orportunamente rinnovati e messi in 
funzione con le crescenti esigenze del 
traffico. Lo sviluppo assunto in questi 
ultimi tempi da certe industrie mo- 
derne che abbisognano di grandiose 
installazioni ha portato alla nece: 

di frequenti trasporti per ferrovi. 
pezzi molto pesanti e di grande di- 
mensioni, per cui sono richiesti spe- 
ciali carri ferroviari scoperti, cioè di 
elevata portata e con piano di carico 
ribassato, onde poter disporre di una 
altezza utile maggiore di quella che si 
può avere con | comuni carri scoperti 
Le Ferrovie dello Stato possedevano 
già un notevole numero di tali carri, 
ma di altezza relativamente piccola e 
nel cui studio si era particolarmente 
mirato a raggiungere il requisito del 
la resistenza al forte carico senza trop- 
po preoccuparsi del peso, così che ne 
sono risultati dei veicoli il cui rappor- 
to tra il limite di carico e la tara è 
piuttosto basso, 

In vista di tall inconvenienti l'Am- 
rvinistrazione delle Ferrovie dello Sta- 
to ha trovato opportuno di far costrui 
re del nuovi carri a piano ribassato 
she, oltre ad importanti requisiti pre 
sentassero quello della massima legge- 
rezza ìn rapporto alla capacità di ca- 
rico, così da poter assegnare una por- 
ta massima alquanto maggiore di quel- 
la posseduta da carri a piano ribassato 
già in servizio, corrispondente a t. 100. 
Guesti nuovi carri sono entrati in cir- 
colezione da alcuni giorni e sono stat! 
accolti, con pieno interesse dalle gran- 
dì aziende particolarmente interessate. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


Parliamo pure senza azzardare cifre 
ber non prendere granchi, ma è un 
fatto positivo che in fondo al mare 
debbono esistere tesori immani, ric 
chezze incommensurabili, dato che lè 
è la tomba di migliaia di vascelli e; di 
navi cadutevi in ogni epoca, L'attua- 
le guerra poi, coll’insidia sottomarir 
contribuisce da: sola ad aumentare ir 
maniera impressionante la ricchezza 


IL PRIMO FILM DI GOVI 


COLPI DI 
TIMONE 


Un film «LUX» diretto da 
GENNARO RIGHELLI 


Gilberto Govi è pa 
10 primo film che ve ‘a poco pi 
in tutta Italia. Depositario d'una solida fama 
superato da tempo i limiti dialettali, Govi è pass 
al cinema con idee precise e personali, non s'è limÈ 
tato a portare davanti alla macchina da presa uno 
dei personaggi che aveva creato sul palcosi 
ha voluto rendere quel personaggio pi 
inematografico, e v'è riuscito. Gennaro Righel elli, di 
canto suo, dirigendo il film, ha 
mosfera divertente, ma non fa 
la storia d tore Bevi 
gliatezza, met! 


re poche settimane di quindi rinu! 

ogni compi tutte quelle piccole ipocrisie 
di cui è intess vita d'ogni persona che ha 
rapporti d l'affo i con uomini potenti e privi di seru- 
e situazione sono diverten- 
rati, perché Govi ha 
loni; grazie alla 
endo attore , riesce spesso a 

commuovere, 
Govi s'è avvicinato al cinema con rispetto e con 
impe e per-questo vi rimarrà; non soltanto come 
n passante, ma come uno di quei pochi che, non 

indo nulla da chiedere, ha dato il meglio di sé. 


Nelle fotografie: da sinistra a destra e dall'alto in 

basso: Dina Sassòli, Elio Stelner, Marisa Vernati, Al- 

berto Capozzi, Gilberto Govi, Cesare Bettarini, Elei 
Altieri, Amelia Chellini, Giuseppe Porelli. 


CHIRURGIA ESTETICA 


CORREZIONE DEI DIFETTI ESTETICI DEL VISO E DEL SENO 


PLASTICHE FACCIALI 


Dott. GIOVANNI RIVA MEDICO CHIRURGO DIPLOMATO ALL'UNIVERSITÀ DI PARIGI 
MILANO - PIAZZA S.MA RIA BELTRADE1-TEIL.14.420 


dei fondi marini, ed è quindi naturale ché i ragionamenti valgono solamente pre chiusi per l'umanità poiché tom- —1dri di allora, profondità massime di 

che già si pensi alle possibilità di ri- per quel relitti che si trovano in con- “e liquide di migliaia di metri di al: settantina di metri mentre oggi 

cuperare domani (in quel domani che dizione tale da presentare possibiltà tezza sono e saranno (almeno per tele valora è aumentato e di molto, 

iutti speriamo non lontano) buona par- di essere abbordabili. D'accordo che molto tempo: sul futuro non conviene poiché gli scafandri moderni, sospesi 

te di guelle risorse per adesso irrime- in questi ultimi anni i progressi si so- —1mai pronunciarsi) inviolabili. con cavo di accialo e muniti di comu: 

diabilmente perdute. Già prima del no realizzati anche in questo campo, In effetto, quali concrete possibilità nicazione telefonica, possono toccare 

Ì confiitto, erano sorte iniziative varie, —1ma è un fatto che molti afondamenti —abbiamo? Ecco, appena dopo la guer anche 250 metri di profondità e già tale 
dato che naufragi ne sono sempre fatti in pieno oceano rimarranno sem- —1mondiale si toccavano, con gli scafa cifra ha un cospicuo valore pratico, 

essi, e poi non c'è da dimenticare il... poiché molti fondi marini — anche di- 

contributo dell'altra guerra mondiale, stanti dalle coste — non sorpassano ta- 


ma adesso la situazione degli 
menti è tale che diviene naturale pen- 
sare alle possibilità di ricuperare qual» 
che cosa di tutto ciò che — con ritmo 
incessante — va a fondo a tener compa- 
gola al pesci, 

Nol itallani sappiamo qualche cosa 
di questi ricuperi, poiché alcune for- 
tunate iniziative sono proprio. partite 
dal nostro paese ed | risultati. rag- DELL'OCCHIO 
che diversi ricuperi furono fatti "su 
navi che armatori di altre nazioni av. 
vano dati come Impossibili: non è pi 
sunzione dire che la parola impossibi. 
le raramente per gli italiani di buon 
volontà ha Il suo vero significato... e 
per tale ragione è certo che nel dopo- 
guerra molti si metteranno di impe 
gno per carpire ai mari almeno una 
parte di ciò che oggi rinserrano. È ino! 
tre da tener presente che l'esperienza 
ha insegnato molte cose, tanto che i 
mezzi di cui si dispone sono assai mi- 
gliori di prima e conseguentementi 
maggiori sono le possibilità di ricupe- 

nche in condizioni disagiate. 
vidente che l'unico ostacolo — o 


ffonda- 


le altezza, come nel Mare del Nord nel 
quale vaste zone sì mantengono all'in- 
circa sul centinaio di metri al disotto 
del pelo dell'acqua. Vi sono poi nuo- 
vi mezzi d’indagine sottomarina che 
aluteranno potentemente le ricerche 
ed i ricuperi di domani: alludiamo 
alle torrette d'osservazione che posso- 
no esser fatte scendere sino al mi- 
gliaio. di metri circa: sono esse 
rotuste casse cilindriche 0 sferiche con 
finestre a vetri, atte all'osservazione 
in ogni direzione e tali da consentire 
naturalmente le necessarie condizioni 
di vita all'operatore il quale è pure 
collegato alla sommità mediante appa- 
rato. telefonico e segnalazioni. even- 
tualmente di altro genere per non 
trovarsi sperduto senza possibilità di 
far giungere sue notizie. 

Molti si chiederanno adesso come sl 
fa a porta galla una nave affon- 
data ed in verità si tratta sempre di 
una tal mole che la domanda è tut- 
t'altro che oziosa. Diremo dunque che 
esistono due sistemi principali, che 
valgono come caposaldi di tutta questa 
teonica, colle possibilità naturalmen- 
almeno il maggiore — ricupero to- te di modificazioni più o meno impor- 
talitario è dato dalla profondità del tanti in base alle attrezzature di cul 


fondo del mare: ciò effettua per pro- U. RAVIZZAS.A. MILANO IN TUTTE LE FARMACIE ogni impresa praticamente dispone. 
prio conto una netta selezione, cosie- = Îl metodo classico è anche quello 


Bagno oculare 


INCDLIARE 


DOTTI PELIKAN MILANO 


MIMOSA AKTIENGESELLSCHAFT DRESDEN-A2] 
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quattro volte sbagliato e sempre giusto 


La valutazione del tempo di esposizione non è più un osta- 


colo insormontabile pel dilettante che desidera la buon 
scita delle sue fotografie. sono dei materiali sensibi 
gativi opportunamente studiati che hanno una dote speciale 
di alto valore pratico ed è la “latitudine di posa”. Grazi 


ad essa potete sbagliare notevolmente nel vostro apprezzi "ACI 
; ci ; dr ISOCHROM 
mento senza perdere la preziosa fotografia che avete eseguito 
in fretta. Ecco quattro negativi ripresi successivamente su 
È x 3 —- DIN 
pellicola Isochrom con pose diverse da 1/100 ad 1/2 secondo, 10 
cioè con tempi che variano da 1 a 50. Tutti i 4 negativi 
sono perfettamente utilizzabili per ottenere ottime stampe 
variando opportunamente il contrasto della carta. Cercate 


sempre di posare piuttosto in eccesso che in difetto. 
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STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra i sussidi terapeutici più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 
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intuitivo: disporre di una forza che 
porti a galla il relitto vincendo il pe- 
so e la pressione dell'acqua. Ora, ciò 
non può essere fatto con mezzi mac- 
canici di sollevamento poiché lo sfor- 
zo da impiegare sarebbe enorme e 
pertanto si ricorre ad altri sistemi, 
girando cioè l'ostacolo principale ora 
detto. Un primo modo è quello di ope- 
rare a bassa marea: la nave in fondo 
al mare viene saldamente legata con 
cavi di acciaio e rollegata a pontoni 
galleggianti in superficie. Tutte lc 
ccrde debbono essere tese a bassa marea 
e perciò è evidente che ad alta marea, 
il pelo dell'acqua si innalza, cosicché 
il complesso dei pontoni e del relitto 
si innalza, vale a dire il relitto ab- 
bandona il fondo per salire di quel 
tanti metri guadagnati dall'alta marea. 
In tali condizioni, i pontoni possono 
avvicinarsi alla costa fin che è loro 
possibile, vale a dire fino a quando 
non incontrano nuovo fondo (che sarà 
però meno profondo del precedente) 
ed attendere ivi la bassa marea per 
poi ricominciare la manovra analo- 
ga. Altre volte si possono usare cas- 
soni metallici che vengono collegati al 
relitto e pol vuotati dall'acqua onde 
creare la necessaria spinta per il 
sollevamento, ma qui siamo sempre 
in una diversa applicazione dello st 
so concetto. Ove invece le cose cam- 
biano, in quanto la nave non_ viene 
legata ad alcun sostegno esterno ad 
essa, è nel secondo sistema, che ha 
dato in pratica ottimi risultati: si 
tratta di chiudere ogni foro dello sca- 
fo. così da renderlo ermetico, dopo di 
che — togliendone l'acqua interna — es- 
so risalirà a galla automaticamente, 
portatovi dalla spinta naturale. 


NOTIZIE VARIE 


* I dott. Ingo Krumbiegel, noto 
zoologo della città di Lipsia, ha compiu- 
to accurate esperienze sulla pericolosità 
degli animali che vivono allo stato di 
prigionia, lontani dalla loro patria, 
nei molti giardini zoologici delle no- 
stre grandi città. Generalmente si ri- 
tiene che i leoni e le tigri siano quelil 
più pericolosi, ma non bisogna dimen: 
t rare che gli animali possono essere, 
nel loro temperamento e  nell'estrin- 
secazione delle loro passioni, altrettai- 
to mutevoli degli uomini. La loro do- 
cilità di oggi può improvvisamente 
mutarsi, per cause difficilmente ac- 
certabili, in una selvaggia furia ed 
in un'aperta ribellione verso i propri 
custodi. Tipico esempio, il leone, che 
siterna a lunghi periodi di piena e 
completa sottomissione ai voleri del 
custode, attimi pericolosissimi d'indo- 
cilità e di ribellione. Tuttavia è risul- 
tato che l'orso è ancora più pericolo- 
so del leone e della tigre, e special- 
mente l'orso polare, dal bel manto 
candido; esso è l'animale a cul vanno 
sempre attribuiti {l maggior num 
d'iIneidenti nei giardini zoologici e nel 
serragli. L'orso è non soltanto straor- 
dinariamente forte e mobile ma non 
conosce la paura e non si lascia in- 
gannare, come accade invece con mag- 
gior facilità nei confronti del re degli 
animali, inoltre, quando l’orso è furi- 
bondo sembra essere insensibile al do- 
lore. Anche le iene possono diventa- 
re pericolose e manifestano una spe- 
ciale antipatia per certe persone. Mol- 
to pericolose sono pure le scimmie di 
grandi proporzioni, di cui non ci si 
può fidare, !e antilopi, che sono ap- 
parentemente docili e_ timide, sono 
capaci di uccidere un ‘uomo, ‘ed an- 
che i cammelli e sopratutto 1 cervi 
posso diventare pericolosi, specie 
quando sono In amore, 


* L'evoluzione delle calzature pre- 


senta aspetti molto interessanti poi- 
chè ogni età ha avuto i suoi riflessi 
snche sulla moda. Prima del XVI se- 
colo, per esempio, non si conoscevano 
ancora | tacchi: le suole erano piatte. 
sia si trattasse del delicati sandali 
delle dame greche, o dei solidi stivai! 
dei legionari romani v delle calzatu- 
re del menestrelli e dei cavalieri me- 
dioevali. Tutt'al più si può scorgere una 
certa parentela col tacco nell'antico 
coturno greco, che veniva calzato da- 
gli artisti teatrali durante le rappre- 
sentazioni ed era munito di una spessa 
suola di feltro e di cuolo che aumen- 
tava notevolmente la statura degli at- 
tori; nel meio evo si riscontra 
«Trippe» gotica, una specie di telaio 
di legno che si applica alle scarpe per 
proteggerle dal fango delle strade di 
allora e le grucce 0 trampoli del Ri- 
nascimento italiano, che raggiungevano 
sino 40 centimetri di altezza. Il baroc- 
co influi sulla moda delle calzature 
dando maggior incentivo alle strava- 
ganze. di egni sorta: | tecchi rossi era- 
no segno di dignità regale e divennero 
verso il 1670 di gran moda; un paio di 
lustri appresso le dimensioni del tac 
co divennero così sottili da minacciar 
l'equilibrio delle dame, tanto esse fu 
rono costrette a servirsi del bastoncino 
per potersi muovere con una relativi 
sicurezza. Ogni nazione. ha concorso, 
con la sua produzione originale, ad ar- 
ricchire la moda delle calzature: dal- 
la Russia ci venne lo stivaletto cosacco. 
dall'Olanda le zoccole, ecc. Nei nostri 
tempi i tipi ed | modelli di scarpe si 
scno moltiplicati all'infinito; per con- 
vincersene basta aver visitato, anche 
una sol volta, la mostra delle calza- 
ture organizzata annualmente in oc- 
castone della Fiera campionaria ‘di 
Lipsia. 


* Una delle più grandi meraviglie 
della tecnica moderna è senza dubbio 
la cosiddetta «fotocellula ». La sua 
applicazione è infinita. Ecco alcuni 
sempi: un operaio lavora ad una ma 
china industriale. Diun tratto, per di- 
strazione, egli esegue un gesto falso, 
la sua mano, presa negli ingranaggi. 
dovrebbe venire stritolata. Invece, co- 
me d'incanto, tutta l'intera grande 
macchina sì ferma sull'istante ed il 
malcauto operaio è salvo. L'occhio 
magico ha vigilato bene ed ha assolto 
il suo compito! In molte stazioni fe 
roviarle e metropolitane della capi- 
tale del Reich sono state messe delle 
scale mobili. In un primo tempo esse 
erano sempre in funzione, anche nel: 
le ore di minor movimento, sprecando 
inutilmente energia elettrica. Sospen- 
cierne addirittura il funzionamento” in 
quelle ore non era opportuno, dato 
che proprio allora poteva venire qual- 
che viaggiatore a cui le scale mobili 
avrebbero fatto comodo. Si pensò al- 
lora di applicare l«occhio magico ». 
Le scale sono ferme. Non appena però 
l'« occhio magico» vede avvicinarsi un 
viaggiatore, le scale si mettono in mo- 
vimento! Come spiegare questo mira- 
colo? La cellula fotoelettrica ha la 
proprietà di trasformare la luce ìn 
corrente elettrica. Non appena un cor- 
po qualsiasi interrompe la luce ecco 
che la corrente non passa più e Ja 
macchina sì ferma! Certo, questa spie- 
gozione è alquanto rudimentale, ma 
tista per dare un'idea ai lettori della 

‘ande importanza di questa invenzio- 
ne e dell'infinita varietà di applica- 
zioni che si offre. Nel caso delle scale 
mobili, il viaggiatore, passando in un 
determinato punto, interseca un rag- 
gio luminoso, interrompe Ja corrente 
€ ne mette automaticamente in fun- 
zione un'altra, la quale dà il movi- 
mento alle scale La AEG di Berlino 
ha un vasto assortimento di simili 
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pianti fotoelettrici. Una volta, in 
ja banca tedesca, si ebbe occasione 
di ammirare un impianto veramente 
perfetto. La cellula fotoelettrica della 
AEG metteva in funzione non so 
quanti campanelli di allarme, chiudeva 
automaticamente tutte le porte e 
chiamava al telefono il più prossimo 
commissario di polizia. Invece dei te- 
lefoni e dei campanelli sì potrebbero 
applicare anche delle mitragliatrici, 
delle mine e delle cariche di dinami- 
te! Figurarsi, allora, che « malocchio 
magico st 


* ‘Un furto veramente singolare è 
avvenuto ad Almeto, una località in 
Olanda. Alcuni ragazzi, giocando su 
di un prato ove pascolava una vacca, 
avvicinandosi ad essa si accorsero 
che era... imbalsamata. Il padrone, ac- 
corso, rimase di stueco e, riavutosi dal- 
la sorpresa, si affrettò ‘a chiamare la 
polizia. In seguito alle indagini fatte è 
risultato che dei ladri, durante la not- 
te, avevano macellata la vacca, l'ave- 
vano scuolata con tutte le regole del- 
l'arte e pol l'avevano. per così dire, 
icostruita » di sana pianta, imbalsa- 
mandola! I ladri imbalsamatori sono 
stati arrestati e la carne che doveva 
essere venduta sul mercato nero a prez- 
zi proibitivi è stata confiscata, 


* La costruzione delle prime turbine 
a vapore si ebbe, in Europa, in In- 
ghilterra ed in Isvezia, ma si trattava 
di turbine, con una velocità da 25 a 40 
mila giri al minuto. Nel continente la 
custruzione delle turbine a vapore ven- 
ne intrapresa esattamente 40 anni fa 
dalla Brown-Boveri di Baden, Queste 


MILANO 
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turbine avevano una velocità di sol- 
tento 3 mila giri al minuto, cosa che 
ne permetteva l'impiego in moltissimi 
campi vietati invece alle turbine a 
grande velocità. 

Col tempo la fabbricazione delle tur- 
bine a vapore ha assunto in Isvizzera 
uno sviluppo tale da diffonderne la ri- 
nomanza e l'uso in tutto il mondo. 


* La nuova legge, veramente esein- 
plare, per la protezione della materni- 
tà ed assistenza (delle puerpere verrà 
pure applicata alle operaie straniere 
impiegate in Germania; fanno eccezio- 
ne le operaie ebraiche e polacche, per 
cui vigono speciali disposizioni. Se si 
tien conto dei numerosi vantaggi offer- 
ti dalla nuova legge si può a ragione 
affermare che le puerpere straniere 
godranno in Germania di benefici mag- 
giori che non altrove. 


* Il bagno in pubblico, sulle spiag> 
ge dei mari o dei laghi, o nelle pisci- 
ne, come lo si pratica oggi ovunque, 
con la massima naturalezza, è una con- 
quista del nostro secolo. Ancora nel 
1770 il giovane Goethe definiva « una 
pazzia di entusiasti della natura » i ten- 
tativi di alcuni coraggiosi... pionieri, 
che si sforzavano di far rivivere la 
tradizione medioevale, andata comple» 
tamente perduta in seguito alle epide- 
mie ed alla guerra del XVII secolo. 
Anche per tutto il 1800 |l bagno nelle 
acque del mare era considerato alla 
stregua di un atto di eroismo e quante 
precauzioni vi si prendevano! A_ pre- 
scindere poi dalle cure con cui si im- 
pediva che la pelle dei bagnanti venis- 
se toccata dai raggi del sole! I costumi 
indossati dai bagnanti 
dell'epoca, e special» 
mente dalle signore, co- 
stituiscono un inesauri. 
bile motivo di comicità 
tanto irrazionali e con- 
tro natura essi erano. 
Si trattava infatti di 
vestiti veri e propri, con 
sfoggio di mutandine di 
flanella, calze dj seta, 
giacchette di batista, 
sandali e berretti; nè 
mancava, in omaggio 
alle consuetudini dell'e- 
poca, il busto. Le fran- 
cesì vennero persino su- 
perate, in eccentricità, 
dalle americane, che 
non rinunciavano nem- 
meno ai gioielli! La 
nostra generazione, cre- 
seluta sotto il segno 
dello sport, non conosce 
per fortuna pregiudizi 
di tal genere; per con- 
vincersene basta recarsi 
su di una qualsiasi del- 
le migliaia di spiagge o 
piscine oppure aver vi- 
sitato la mostra della 
Fiera di Lipsia, dove an- 
nualmente sì sono pas- 
sate in rassegna tutte 
le originali trovate del. 
la moda, anche per c 
che concerneva le esi 
genze dei bagnanti; una 
mostra che verrà ripre- 
sa nelle future Esposi- 
zioni e fungerà da orie: 
tamento agli appassi 
nati degli sport nautici 


* La Germania è il 
Paese oltre che delle 
grandi collezioni d'arte 
e di storia dei piccoli 
musei dedicati ad aspet- 
ti e testimonianze se- 
condari, ma non perciò 
senza importanza, della 
civiltà, del costumi 0 
del gusto. Si ha così 
tra l'altro un museo del 
tappeti, uno della liu- 
teria, uno delle bambole, 
mentre in un altro, ad 
Altenburg, centro della 
fabbricazione delle ca 
te da gioco, sono raccol- 
ti 4 mila mazzi di car- 
te del secoli scorsi. Do- 
po la guerra, alla serie 
di tali musei se ne ag- 
giungerà un altro, e 
precisamente un museo 
dei molini, che avrà 
conveniente sede, a Ber- 
nai nei pressi di Ber- 
lino, in un vecchio mo- 
lino a vento. Coi mate- 
riali già raccolti e quel- 
M che ancora verranno 
procurati, questo museo 
darà una visione com- 


PIÙ 


Basta provare una sola 
volta la lama “ Bolzano 


con fenditura, per adot 
tarla definitivamente. 
Fabbricata in acciaio pu- 
rissimo questa lama ita 
lianissima conserva a lun 
go il suo taglio e rade 
alla perfezion 


. 
Se il vostro fornitore abi 
tuale ne è sprovvisto le 
riceverete tranche di por- 
to inviando lire Dieci alla 
Ditta: Caldara - Corso 
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DI vELLUTO 


10LAME 
10LIRE 


PRODOTTO DELLE ACCIAIERIE DI BOLZANO 


Fotolncisioni Alfieri & Lacroix 
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Datemi un punto; affermò Archimedel. 
Date un vestito, a chi più non crede 


a stile a perfezione a qualità, ? 
e a questo un grande sarto penserò... 
... con PLASTES l'apparecchio di misura 
che cinge il corpo come un'armatura, 


ne rende l'efficenza in ogni lato, 
lo callbra al millimetro spaccotoi Rassodato - sviluppato - seducente 


Non più ripieghi, sbagli, adattamenti! 
Solo una prova, e i singoli clienti, 3) ottiene’ con.la 
possono aver, e in tempo definito, Til] li 
pronto, al più presto l'abito finito! 
Ebbe a dirmi un famoso eleganton: A BASE D'ORMONI 
che d'eleganza maschil fa profession $ S . 
in foma d'sigonze superioi.. Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
conoscitor di fogge, e di colori 

sa grandi soddisfazioni rendendovi attraenti 


Quando del PLASTES ho sperimentato LgggA 
il iù ' ì o 
Sca PIA anne e Incononok 7 \nvendita a L. 18.50 presso le Profumerie e Far- 


ho chiesto un'auto, e all'autista accorso: 


NUMERO 4 GALLERIA DEL CORSO! macle oppure vaglia a SAF - Via Legnone 57 Milano 
Cav. CESARE MAGNI - Milano 


un sarto diverso dagli altri. 


dell'evoluzione dell'arte moli- cui era stato dato Il nome di « Aqui- vranno già fatto l'esperienza che essa. —cupazione per i fabbricanti di birra 
la antichità più remota fino al venne venduta al prezzo di cirea sopporta anche meno facilmente del —1daì giorno in cui la Sulzer (Winter- 
stri, ogni chilogrammo del vino | trasferimenti; il profano però thur) ha loro fornito dei compressori 
di Soia esa Vida comotiva moderna co- non ha certo la più pallida idea delle —per gas completamente esenti d'olio. 
dando per raccogliere le patate del suo —1‘t2 SU per giù lo stesso. Ma il suo peso precauzioni che la fabbricazione della Si tratta di compressori dove | pistoni 
orto, ha fatto l'altro giorno una brut- è AUMentato circa nove volte e, quel —1birra richiede affinché essa possa ve- funzionano senza aver bisogno Udi iu- 
operta: a tutte le piante man- —“he più conta, la sua potenza è pari a ramente soddisfare anche le più spin- brificazione, evitando così ogni inqui- 
0 1 bulbi. Un furbo ladro se né Den 65 volte quella di allora. Facendo te pretese dei buongustai. ‘e pochi —1namento dell'aria. Questi compressori 
era impadronito, rificcando nella terra 1‘ calcolo, dunque, in base alla potenza sanno, per esempio, che durante la vengono utilizzati non soltanto nelle 
le piante, allo scopo di ritardare la © alla effettiva resa, il prezzo è dimi- —1sua fabbricazione l'aria che viene a birrerie ma anche nell'industria chi- 
Rod Tetta del II nuito ad un settimo. contatto con la birra non deve asso- 1milca, ovunque insomma si richiedano 
n lutamente contenere tracria alcuna d'o- —1condizioni simili e cioè aria pura, e- 

* È imminente la pubblicazione di * E più facile, specialmente al gior- —1llo; è questa una delle condizioni es- sente da tracce d'olio. 


un romanzo su Enrico Caruso, dovuto —1no d'oggi, criticare la qualità della senziali per ottenere una birra di 
alla penna di Frank Thiess e stampa- birra che fabbricare la fresca bevan- ‘qualità pregiata. Questa necessità ha * E in corso di costruzione in Isve- 


to dalla casa editrice Karl H. Bischoft. da ristoratrice ed animatrice. Tutti a- cessato di costituire una grossa preo- zia una funicolare che a lavori ulti 
mati e messa in servi- 


Il volume, che è il pri- 
mo di una serie, porta il 3 zio sarà la più lunga di 
titolo « Legge: napo- Europa. 
litana ia della Quesi inicolare do- 
gioventà del celebre i vrà collegare il centro 
cantante, sideru di Boliden 
con le rse miniere 
Cento anni fa le situate ..all’intorno, Lo 
locomotive costavano di svilupi complessivo 
più di quanto non co- K della ferrovia, che in ta 
stino oggidi. Infatti una luni tratti si svolgerà in 
delle prime locomotive S teleferica, verrà ad es- 
costruite in Germania, sere di circa 100 km. 


È vero 
che le calze fini 
durano di più? 


Certamente, le calze fini 
duranodi più, quando sono 
fatte con filato elastico e 
tessute a maglia fitta. Rico- 


noscerete queste calze di 


pregio, perfettamente 
elastiche, dalla parola 
“Eldeo" tessuta 
nel bordo. 


so 
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lora. mine mai 
di partite, attratto, dai campo 
do faceva espli 


ita, IL 

Samtanzio dette Nati che. 1a sogulvano: 
acque infine la mina acustica nella quale si sfrutta In 
rente cietrica prodotta te da ‘una membrana 

che vi Vibra per l'influsso di una sorgente sonora. 
di toga e cavalleri di cappa e spada. Erano Je 
in cui gi divideva la nobità non militare © 
e spada disinvolti, un po' 


la mina al 


dgr serli e invece 
tm Gita id richiedente 

togati avevano la 

parate precedevano a cavallo. 


passo sugli. altri, nelle grandi 


nia soddisfa! 

toscaneggia, voneggiandosi sotto 
la Galleria di Milano e paria in gergo di libretti d'opera 

habet numos, secura naviget aura: chiunque abbia 

denaro può N, con venti sicuri. E un pensiero molto 

spregiudicato espressò da Petronio in una satira e che non 

grova.. per rforuine: | rispondenza nella realtà | della 

vita umana. A questa, massima piena di sci po: 

trebbe_ del resto opporre che, per. esempio; ‘nulla pub ee 


grande 
e quello del c 
tale criterio. valutativo. ‘ol'intlianza condurrebbe a 
solani. errori. Il rapporto tri iper de) corpo e. "queto de dei 
cervello tra ‘i vari Anni 9 1:25 nel passero 
nall" 


i all 
ata 1:500 nel'eletanie icone 
bue; 1:1200 nello struzzo. Ora chi mai 
aftermare che MT H po Rea nanna, pe tot 
int le Puomo, coni 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 
CORRADO DE VITA 
IL PARADISO DEI MARINAI |, 


«È un punto d'arrivo, una conquista d'arte di questo 
giovane serittore che possiamo ormai seguire con sicura 
fede», 


Il Giornale d'Italia Goffredo Bellonci 


«Si tratta di racconti nel senso puro: vale a dire che 
qui i protagonisti anonimi o Individuali sono visti in fun- 
zione narrativa, ambientati tutti, calati in una loro per- 
sonalità che da umana si fa letteraria». _’ 


Il Moîtino Didimo Chierico 
«La visione del De Vità è, vorremmo dire senza iper- 
bole, perfettamente euripidea. Giuoco e desolazione vi si 
intrecciano ad ogni istante: e Ja cosmica fatalità della 
guerra quasi vi ride nella corrusca freschezza degli oriz- 
zonti marini, È il De Vita uno scrittore che ha un mondo 
dinanzi a sé». 
Il Piccolo di Roma È Eugenio Giovannetti 
«Lungì da ogni. sia pure involontaria accentuazione 
propagandistica, questo libro ci fa ; conoscere il mare in 
guerra, vale a dire le adesioni e le reazioni d'uno spi- 
rito attento, d'una sensibilità capillare davanti ad uomi- 
ni, cose, avvenimenti che fuorescono dalla trita quotidianità. 


Quadrivio “| Giuseppe Sciortino 


«Un bel libro, questo « Paradiso dei Marinai» di Cor- 
rado Dé Vita. Leggetelo: seritirete come non mai la vita 
di questi eroi del mare stretti nellà disciplina della loro 
immensa fatica di guerra, sotto l'invitta bandiera di com- 
battimento, alzata al picco delle nostre gloriose. unità ». 
Corriere di Napoli ‘ Ettore Settanni 


ENIMMI 


Incastro (xxx0000xx) 
A UN VECCHIO IMPENITENTE 


a cura di Nello 


Quando le vesti ammiri 
che di stoffa sottile 
in molli pieghe cadono 
su ben tornite gambe 
di sesso femminile, 

nella tua dura scorza 
un fuoco ancor s'apprende 
è una gioia fuggevole, 
forse una rimembranza, 
senti che il cuore accende. 

Ahimè, tu, vecchia insegna 
di un mondo di vegliardi, 
di ciò che fu sii memore, 
ma lascia il posto al sole 
ni giovani gagliardit 

Artifer 


Frase bifronte sillabica 
ALLA LARGA! 


All’amico che far volea conquiste 
tra le cantanti d'un caffè-concerto 
e che mi chiese conto delle artiste 
risposi: non affascinan di certo: 

CÌ BON XXX AXXXXXXXXX XXXX XXXX, 
ma fo XXXX, XX XX XXXVI, XATXXAX 
@ già che son d'ogni attrazione prive, 
farai bene a cercarne delle altre, 

Longobardo 


Sciarada incatenata (3) 
UN LIBRO OSCURO 


All'ultima parola ora son giunto 
e mi domando: qual sarà lo scopo? 
D'orizzontarmi certamente ho d'uopo 
per veder chiaro almeno almeno un punto. 

In mezzo a strane trasfigurazioni 
s'intravedon trapassi contrastanti; 
né luce fa la chiusa, che passanti 
figure mostra in varie direzioni. 

Il Costiero 


Frase a incastro (xxx00 00xx) 
UN SOGNO INFERNALE 


Un orrido braciere, un gorgo immenso 
di fuoco micidial, sterminatore, 
ne l'angosciato cor m'infonde un senso 
di macabro sgomento e di terrore. 
Ahi, chi m'afferra a guisa di tenaglia, 
e mi stringe e mi strozza e via mi scaglia? 
Alceo 


Anagramma a frase (4—5=9) 
BENEDIZIONE 


Sol da strumenti dal tocco divino 
partir può la melode immacolata 
che sente la mammina estasiata 
quando al mondo ha donato il suo piccino! 
Artifer 


Anagramma a frase (1-4=5) 
CONTRASTI 


Pur suscitando l’abominazione, 
egli è oggetto di cieca adorazione. 
Boezio 


Quadrato sillabico 


FRA UN ATTO E L'ALTRO 


Parla per bocca d'altri, ma guai se il fil gli manca. 
Che intreccio è mai codesto, se il filo in seno porta, 
anzi un insiem di fili, di fiocchi d'ogni sorta? 

Ma non perdiamo il filo: la scena si spalanca. 
Cene della Chitarra 


15 novembre 1942-X 


CRUCIVERBA. 


Ortzzontali 


Senza te che mai vedrò? 

2, Le pugnaci falangiste. 
Fa del mar l'ira svanire. 
Ecco un modo penetrante. 
Sono in gioco gli ammazzati. 


3, 

4 

5. 

6. Religioso capo tartaro, 

7. Ecco un tipo nobiliare, 

8. Le diaboliche tre furie. 

9. L'ha baciata in una stanza. 


10, Rete tesa a l'ali brevi, 
Verticali 
La prigione delle turche. 
L'inereato in iscompiglio. 
Un'equorea nivea traccia. 


Sono imagini di sogno. 
Sul visetto effeminato, 


To lo spendo in altro Stato. 
Degli eventi malsicuri. 
Un campion di maldicenza, 


1 
2 
3. 
4. 
5. 
6. Van veloci sulle nevi, 
n 
Li 
9. 
0. 


La regina del pantano. OE 
Il Bulgaro 
a bi 148 
AI COLLABORATORI +0 
Per ogni cruciverba (dimensioni a Volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pleno .A-parte le definizioni, In 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo, Si 


accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonel non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 45 


SOLUZIONI DEL N. 45 


= dipartiti, mai vinti. — 2. GlrasoLE. 

3. L'imbecille = lembi, ciel. — 4. TraguARDO. — 5. L'ave 
detta = la vedetta. — 6 per-Ti(T)Na'-cià (thè) = perti _ 
nacia. 


PROBLEMI 


Spartaco Annunzi — P. M. 64 N. di 


Il Bianco muove e vince Chi muove vince 


in 4 mosse, 


N, 175 di Elena Perciballe 
‘Ariccia (Roma) 


N. 176 di Gentili (junior) 
P. M. 3500 
(Tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


DUE PARTITE 
CON IDENTICO TIRO IN MOSSA E CONTROMOSSA 
(Prima partita con tiro in mossa) note di Agostino Gentili 


23.19-12.16; 27.23-11.14; 22.16-7. | S| 
12; 18.11-6.22; 26.19-10,13; 21,17 | 
-13.18; 19.14-12.15; 20,26-15,19; 
30.27-3.7; 17.13-26. (Diagram= 
ma) 27.22-18.27; 31.15-0.18; 14, 
23.20-16.23; 28811 


Bianco vince. 


11-7. 


Seconda partita con tiro in contromossa 


23.19-11.14; 28.23-7.11; 22,18-11, 

15; 18.11-15.22; 27.18-6.15; 23. 

20-15.19; 21.17-12.16; 20.15-4.7; 

18.140)-3.60); 31-28c)-16,20; 30, 

27 (Diagramma) 6.11; 15.6-2. 

18;24.15-19.22; 26,19-10.13; 17. 

10-5.30 il Nero vince. 

a) mossa perdente; 31.28 è la 
mossa corretta; 

b) mossa vincente. 

©) 32.28d) 16.20, 31.27 (o 30,27) 
8.11 ece, il Nero vince; 

4) 30.27, 10.20, (19.23 forse 
patta) 16.11e) 6,15, 31,28, 9, 
13, 25.21, 13.18, 29.25, 18,22, X, 28.23, 10,28 32.7 parità; 


(N 162 di V. Gentili: 19.15-X; 23.16-X; 9.5-10,1; 3.28-24.31; 
16.12 e vince. 

SOLUZIONE PEL NERO 

stessa soluzione iniziando con 14.18 ecc, 


N. 163 di D. Rossi: 17.13-22.15; 20,11-10.19a); 13.10-5.14; 11.28 
più finale; 
‘_a) 10.17; 14.10-5.14; 11.25 e vince. 
N. 164 di G. Pelino: 24.20-15.19; 20.23-22.264); 10,6-2.18; 23.30 
e vince; 
a) 22.18; 10.6-18,11; 23.7-2.11; 7.14 e vince. 


NOTIZIARIO 


Concorso Nazionale per l'anno XXI 

La Gazzetta enigmistica alla quale è stato affidato l'incarico 
di bandire {l Campionato problemistico per l'anno XXI ne af- 
fida la direzione al proprio redattore camerata Ranieri Fo- 
raboschi, Livorno, Via Indipendenza &. 

'l concorrenti dovranno Inviare al direttore del concorso un 
problema per ciascuno del seguenti temi: 

1 Ritorno alla casella di partenza (classe A); 

2 Casella proposta come meta (classe E); 

1 Un problema simmetrico: 

4 Un problema di classe A categoria II Seria A. 

Tutti } lavori dovranno pervenire al direttore del concorso 
entro il 28 febbraio 193 XXI, ognuno contraddistinto da un 
motto. Il nome € l'indirizzo dell'autore dovranno essere con- 
ELIO Mpartito i motto al'ogni dingoio problema ance 
essere ripari motto ogni Lo 

‘Per le classi del lavori | concorrenti dovranno attenersi alle 
norme fissate nel volume di Nomeo Botta Note conclusive sui 
problema. 

Vincitore del concorso sarà colui che nel complesso del 
quattro Javori avrà ottenuto la migliore classifica. Verranno 
pure premiati il 2° e 30 classificati, nonché Il 1° e 2° classificato 
per clascun tema. 

L'elenco dei premi sarà fatto noto prossimamente. 

Coloro che fossero sprovvisti del volume suddetto di Romeo 
potta potranno richiederlo direttamente all'autore Via Anto- 


in 4 mosse €) 27.22, 6.11, 15.6, 2.27, 31.15, 20.23 ecc. il Nero vince. nio Bertola 2 + Biella Chiavazza (Vercelli) costo L. 8. 
NUOVO ASTRO NEL Quasi contemporaneamente si tenzione di forzare dal lato di Torneo delle Nazioni 
FIRMAMENTO SCACCHISTICO svolgeva a Bad Oeynhausen ll tor- Ss ( A ( E. H I Donna; intenzione confermata dal (Varsavia - Agosto 1935) 
Come a suo tempo annunciam- ‘Neo magistrale della Grande Ger- tratto successivo, ciò che è pre La partita più breve 
mo ebbe luogo recentemente a mania con l'intervento di li fra j === maturo mancandogli  l'adeguato Pook È Anderssen R. 
Monaco di Baviera fl 2° Torneo © Migliori maestri tedeschi di sca problema N. 1221 sviluppo dei pezzi. Migliore Cf —((Finlandia) (Danimarca) 
significativamente denominato «Eu- Chi. Il torneo fu caratterizzato (obbileando Il Bianco a d6-da per i, ei DIS#* Ret 
fopa » a conferma che anche in . dalla partecipazione del giovanet- ERNESTO DEFOURNY impedire Cft-e0) € rare con 2 ca A:06 Didf 
tempo di guerra e senza russi, in: —!0 Klaus Junge nato ad Amburgo es un attacco sull'ala di Re. Alln 3. Ab Denh  Rd6 
giesi, americani, Sugoslavi e belgi - 17 anni fa, fl quale fra la generale 18* mossa la situazione comincia 4. AM il. Ae Det 
Sì può organizzare una grande. Stupefazione Vinse la combattuti ‘A delinearsi a completo vantaggio bed 12. Cea 
gard ‘Con giocatori di primissima ’SIMa competizione a pari mei del Bianco ed è davvero ammiro» 6, di 12, Talk 
forza, VI parteciparono | rappre: con P. Schmidt. Il Klaus imparò vole l'abilità con la quale seppe 7. C:ed X Nero 
sentanti della Germania Italia gli scacchi a 6 anni dal padre. La manovrare per giungere alla sor- abbandona, 
Svezia, Danimarca, Francia, Un- ape REL or i tante al) ae A n SA - 
heria, Croazia, Olanda, Svizzera, . dà chiara prova promettendo in initiva Jo 
È schieramento dell'avversario Piccola' Posta 


Protettorato di Boemia 6 Moravia, 
Slovacchia, Governatorato di Po. 
lonia. L'anno scorso alla. stessa 
epoca e nella medesima città il 
Torneo fu vinto dallo svedese 
Stoltz, seguito da Aljechin (Frane 
cla) e da Leudin, pure svedese. DI 
quest'anno ecco l'esito: 1. Alje- 
chin (Francia); 2. Stoltz (Svezia); 
© Bogoljubow (Germania). 


Problema N. 1220 
A. BURGMEISTER 


della sua abilità strategica © tat- 
tica, 


x. Junge Lokvené 
1. c4 Cfo | 19, c:bs 
cm go d:08 


2 
3, 83 ART 
4. Ag? 

5. 00 de 
6 di Cbar 
7. Cos 05 
8. Der 6 
9, Tdi Tea 
10. b3 Das 
IL es ad 
12. Ab? (3 


la partita giocata dal giovi 
netto amburghese con vivace rl- 
solutezza; filando diritto alla meta 
@ ottenendo un successo che gli 
errori dell'avversario avranno un 
po' facilitato senza però aminulrio. 

Fa piacere a tutti noi che amia 
mo pil scacchi e conosciamo le di! 
ficoltà che spesso ci sì parano di 
nanzi nell'impostazione d'una pat- 
tita; nell'attacco 0 nella difesa; nel 
calcolo o nell’intuizione; nella vo= 
lontà insomma di giocare il meglio 
possibile dopo lunghi anni di ap- 


TI Blanco di matto in 2 mosse 


‘Una rubrica svizzera definì Klaus 
Junge fin neuer Meteor am Scha: 
chhimmel (una nuova meteora nel 
cielo seacchistico); definizione che 
alla stregua del fatti non mi sem- 
bra esatta (amenoché il cronista 
non possegga la facoltà di veder 
lungi nel futuro, di cui sì può ra- 
gionevolmente dubitare) perchi 
meteora, nel senso figurato, ind! 
ca persona 0 cosa che bili 
vida luce ma passeggera, mentre 

ora fl giovanetto di Amburgo 

un nuovo astro nel firmamento 
scacchistico, Che tale rimanga o 
declini, com'è avvenuto per altri 


altre tre mosse lo costringerà 


resa. 

(Dalla « Cronaca degli Scacchi » 
della Lettura di novembre). 

Notiziario 

— Gli acacchisti. italiani pren- 
dano nota che per partecipare @ 
tornel sociali e tomunque a qu 
sivoglia gara Individuale o di squa- 
dra è qeeolnamente pagana 
essere possesso della Tessera 
del Dopolavoro e del Licenzino di 
giuoco dell'A. S. I. per l'Anno XXI 

i restano sospesi anche per 
ra restano anche per 
no XXI | tornei Nazionali Mag! 
atrali e Minori, nonchè quelli di 
Campionato Nazionale femminile. 
Campioni nazionali itallani conti» 
nueranno perciò a rimanere Ma 
rio Monticelli di Venezia e signo- 
rina Alice Benini.di Firenze, 


Soluzioni del N, 43 e 4 
piaccia U. Te; N, 1219, DIS (m. 


Studio: f3, e:fi RI, f2; es, die; 


Francesco Bajt, DC. G. - Rome, 
Ihre Bemerkungen Qber Schach - 
Probleme N, 1198 und N. 1201 sind 
vank richtig. 

Ruggeri Mantlo, Bergamo. - La 
prima mossì (o mossa chiave) di 
un problema di scacchi in due 
mosse non può essere di scacco. 
Se così fosse Il problema sarebbe 
assal difettoso. È 


Bianco dà matto in 2 mosse 


Plicazione; fa piacere questo pre- 
sentarsi sulle nostre «pedane » di 
giovani pieni d'ingegno e di com- 
battività ai quali la vittoria tende 
le braccia e li cinge d'alloro. 


precoci prodigiosi giocatori, spetta 


mossa del Nero rappresenta l'in- 


al tempo il compito della dimo- . R:f, et+; Rel, Bi, Rie, dé; 
strazione. Rai, di; cé, b; :d, €$; Res, RÒT; 
Ritornando alla partita, I'll R:c, Ra; RbS, Rb7; ateD+, R:aBj 


Ra6 (0 c6), Rb$; b7 e vince. 


JI Bianco dà matto in 2 mosse 


CCCLXXXINI. — Le carte avversarie. - È un soggetto che 
ho trattato altra volta attraverso questa rubrica, Lo riprendo 
per rispondere al signor L. C, di Roma, che, in occasione 
di un lodo da me pronunciato circa un quesito fattomi, mi 
scrive che in pratica certe teorie non trovano riscontro, Si 
tratta proprio del conto che un giocatore deve cercar di fare 
‘delle carte avversarie. 

Una delle pratiche più utili che un ‘0 giocatore deve 
adottare, è abituarsi a fare, mentre egli studia il suo piano 
‘d'azione, ll conto delle carte avversarie e cioè cercare di fis- 
sare attraverso i-lumi forniti dalle dichiarazioni, dopo vista 
la carta d'uscita dell'avversario e dopo viste le carte del 
morto, come è probabile che siano ripartite le altre ventisel 
carte fra Je mani degli avversarii. Non si presume che tale 
conto presuntivo possa 0 debba riuscire sempre esatto, ma 
sta allo spirito d'osservazione del giocatore a correggere e 
modificare lo schema supposto in un primo tempo man mano 
‘che nuovi elementi di giudizio vengono ad aggiungersi e a 
perfezionare la prima cognizione. 

Un esempio sarà più eloquente: si è svolta la seguente lici- 
tazione che appunto per essere stata molto movimentata, può 
fornire preziosi dati a chi Ii sa comprendere. 


s 0) N 

1 cuori contro passo 

2 fiori 2 quadri 2 cuori 

4 fiori coatro 4 cuori 
passo 


1550 
si Apre i gioco e Ovest gioca fl Re di picche, 
Sud che ha le seguenti carte: 


Mr — Vap:rss — D1- de rsr0s2 


e che vede le carte del morto che sono: 


Qpr — Qriors— 0-51 — de 
calcola che probabilmente Ovest deve avere il Re di picche 
solo, poiché non ha alutato il compagno nella dichiarazione 
di picche, e che le altre dodici carte devono essere proba- 
bilmente quattro cuori, cinque 9. quattro quadri, tre o quat- 
tro fiori forti di due 0 tre onori. Lo autorizza a questo cal- 
colo il fatto che se Ovest avesse avuto una maggiore lunga 


BR 1 Gil 


a quadri, avrebbe, invece di dare il contro di chiamata, di- 
chiarato ‘quadri, e fnoltre il contro dato da Ovest a cuori 
nutoriza sd attribuirgii almeno. quasro piccoli attù, dato 


ndamento del gioco: Ovest fa 
mano col Re di picche, e non continua a picche: ciò con- 
ferma che il Re di picche doveva essere solo. Ovest gioca il 


Re di quadri e fa una seconda mi 
Qui è bene mostrare tutte le cart 
@ Dir 
Q riot 
È ps 
CRE] 
A = A 410943 
Q ansa Q- 
O ar O ross 
do roro de io 
(Jai 
Q ap-rs4 
O 7 
do A-0-1-552 


Ovest non insiste a quadri per non liberare la Dama del 
morto e gioca il Re di fiori. Sud prende di Asso e in base 
al calcolo fatto, non batte gli attù, ma adopera gli attù del 
morto per tagliare le fiori e liberarsele, poiché ha 


duto che gli onori del fiori devono essere ìn Ovest, 

Tagila una fiori, rientra in mano giocando attù, taglia 
‘un’altra fiori, rientra ancora in mano mediante il ‘del 
quarto attù ‘del morto, batte ancora due volte attù, e po- 
scia concede una mano di fiori ad Ovest che ha ancora la 
Dama, ma poi farà tutte le altre mani poiché ha ancora un 
attù e due fiori buone. 

Guai se non aveste calcolato giustamente che Ovest aveva 
proprio le quattro piccole cuori, e si fosse incugiato a +: 
gilare quadri o picche con gli attù della sua maro. Avrei 
de ito 11 contratto. 

Continuerò l'argomento nel prossimo mumero. 


Un problema di licitazione: 
R-D 


AX 
xx 


i la licitazione per giungere ragione- 
volmente al grande slam? i _ 
D'AGO 


cura “IMMACOLATA CONCEZIONE, 
COMM: MARIO RBARTO RI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno .14 
TELEFONO 35.823 


CASA DI 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 22.946 


Si apprende che in alcuni Stati della 
Confederazione statunitense sono stati 
creati, e già funzionano, battaglioni di 


camera è sempre poco bello e poco digni- 
toso, ma che essa c'inviti addirittura in 
camera. abomi- 


PER SENTITO DIRE 


di sicurezza è una cos 
Oggi le cose si sono maledettamente 


donne-poliziotto., La misura ha già avuto 
larghe applicazioni e nella sola città di 
Los Angeles le donne adibite al servizio dì 
polizia sono 2500, mentre altre 300 operano 
a Portland e altrettante a San Francisco, 
dove fanno parte della squadra mobile. 
La notizia è già triste di per se stessa, 
ma ancora più sconfortante è il fatto che 


cambiate: le donne, che già da lungo tem- 
po avevano cominciato a fare la concor= 
renza all'uomo nel campo delle miti pro- 
fessioni liberali, adesso, /coadiuvate dall: 
guerra, stanno dimostrando di saper sop- 
piantare l'uomo in tutto e per tutto, an- 
che in quei complicati mestieri che sem- 


mentre secoli di esperienza inducevano a 
credere che le 
adatte a provocare che a spegnere gl’in- 
cendi. 

A ogni modo, la donna-pompiere non dà 
fastidio, anche se, abiti 
come suscitatrice di me! 


donne fossero molto più 


i a considerarla 
foriche fiammi 
ci è difficile oggi immaginarla con l'el- 


nevole. 


Oh, questo secolo come si sbriglia! 

La donna, l'angelo della famiglia, 

a un tratto (o tempora!) rub il mestiere 
all’illustrissimo carabiniere. 

Usa in altrepoche a investigare 

solo nell'àmbito del focolare, 

se la domestica con mano lesta 


l'esperimento, secondo le dichiarazioni del 
capo della polizia della California, ha dato 
finora ottimi risultati e che le doti poli- 
ziesche e l'abilità investigativa dimostrate 
da queste donne sono una vera rivelazione. 
Esse batterebbero di gran lihga gli uomi- 
ni per zelo, coraggio e spirito autoritario 
Bene! 


intere squadre 


Oh, tempi della « piccola consorte 
vivace, trasparente come l’aria »! 

Oh, tempi in cui per legge millenaria 
c'eran due sessi, il debole ed il forte 
l'uomo, segnato da una maschia sorte, 
la donna, non ancor totalitaria! 


E Cornelia mostrava i suoi gioielli; 
e donna Filomena (era mia nonna) 
diceva le preghiere alla Madonna, 
aiutava gl'infermi e i trovatelli, 

e non aveva fisime ribelli 


bravano un giorno sola prerogativa del 
sesso forte. In Germania e in Inghilterra, 


quasi esclusivamente formate da donne, cosa 


GARZANTI 


darsi da f. 
fettive. Ma le 
stona, Che una 


vigili del fuoco sono 


Leggete 


io STILE 


nella casa e nell'arredamento 
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metto in testa e una pompa in mano, a 
‘e per domare de 
donna-poliziotto è un’altra 


tentasse al solito di far la cresta, 

o se nell'algide nebbiose sere 
schiudesse tacita l'uscio al pompiere, 
se con un giovane dirimpettaio 

la figlia frivola passasse un guaio, 
oppur se il coniuge cercasse altrove 


le fiamme et- 


c'inviti in 


carezze tenere, voluttà nuove 

e con la maschera dell'uomo serio 
cedesse al fascino dell'adulterio, 

America, con convinzione 
oggi s'incorpora nel pattuglione 

e comprimendosi le ardite forme 
nel taglio rigido dell'uniforme, 


alacre investiga con modi scaltri 

su colpe e crimini anche degli altri... 
Da quando v'oprano trecento donne 
con occhio vigile, con zelo insonne, 
la Squadra mobile di San Francisco 
compie miracoli. Ma lo capisco 

a che stupirsene? Ci vuol pazienza: 


nascoste fra le pieghe della gonna... 


la donna è... mobile per eccellenza! 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA ALLA CIPOLLA, — Molto volgare, direte voi. Ma 
come sana. Una cura per molti guai, e sopratutto per il fe- 
gato. Tagliate a fettine sottili 300 gr. di cipolle e fatele poi 
rosolare in un tegame appena spalmato di burro. Voltatele, 
e quando le vedrete prendere colore, cospargetele con un 
cucchiaino di farina. Quando vedrete le vostre fettine di c 
polle molto secche e ben dorate, ìrroratele con un litro e 
mezzo di brodo vegetale, Aggiungete sale e pepe, e lasciate 
cuocere dieci minuti circa 

Tagliate a grosse fette un paio di patate cotte al forno e 
quindi ben secche, e mettetele sul fondo della zuppiera, co- 
spargendole con formaggio grattugiato di qualsiasi tipo, Ver- 
sate la zuppa di cipolle su queste fette. Coprite la zuppiera, 
tenendola ancora un cinque-dieci minuti in luogo caldo, poi 
mandate in tavola questa squisita zuppa. 


SALMI DI CACCIAGIONE. — Questa ricetta squisita può 
essere eseguita con qualsiasi cacciagione: fagiano, pernice, 
starne, lepre, ed anche con faraone ed anitre, e potrete an- 
che utilizzare gli avanzi di uno di questi capi per completare 
il salmi fatto con un altro di essi. 

Fate arrostire la... vittima... qualunque sia, con un maz- 
zetto di odori, sale grosso, un bicchiere di vino bianco, ed un 
cucchiaio o due di brodo. Poi, cotta che sia, lasciate freddare 
completamente: Una volta fredda, levate: cosce, ali, il petto, 
disossate tutte le parti più polpose, tagliando la polpa a fet- 
line piuttosto sottili, e mettete da parte. 

Rompete un poco la carcassa, e mettetela in un tegame 
(possibilmente di terracotta) col fegato, cuore, grecile, tagliati 
@ pezzetti, un mazzetto di odori, ed un buon bicchiere di 
vino rosso. Lasciate cuocere lentamente per almeno un paio 
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d'ore. Con questa lenta cottura vi riuscirà molto fa- 
cilmente di disossare le carcasse, levando ogni re- 
siduo di carne con ogni cura, Passate tutto allo stac- 
cio assieme al sugo e residui contenuti nel tegame. 
Avrete così una specie di pappina alla quale ag- 
giungerete un cucchiaio di farina o di fecola, fa- 
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cendola cuocere nuovamente per pochi minuti. Lasciate fred- 
dare, poi, prendete un tegame di pirofila qualsiasi, e dispo- 
nete sul fondo, uno strato di questa pappina o farcia, p su 
questo strato mettetene uno di polpa, versandovi sopra uno 
strato di gelatina (fatta da voi oppure in pacchetti... la mi- 
gliore è certo quella fatta da voi e con molti, molti legumi). 
Ripetete questa stratificazione sino ad esaurimento, lasciando 
però solidificare la gelatina prima di aggiungere un altro 
strato 

Compiuta la stratificazione, lasciate il tegame in un luogo 
molto freddo e mandate in tavola con un'insalata di stagione. 


INSALATA N, 135. — Affettate finemente barbabietole, se. 
dano, ed una mela, Mettete sul fondo dell'insalatiera. Co- 
spargete abbondantemente con quei minuscoli fagiuoli bian- 
chi, cotti in precedenza in acqua salata. 
in una scodella a parte, con 


Fate il condimento 
sale, pepe, un cucchiaio di se- 
nape stemperata nel latte, ed alcune gocce di succo di li 
mone. Versate il condimento sull'insalata. Decorate la super- 
ficie cbn noci tritate. 


RICOTTA AL VERDE, — Umile dolcetto ma tanto buono. 
Passate allo staccio una fuscella di ricotta alla quale avrete 
mescolato alcuni cucchiai di zucchero. Al passato mescolate 
25 gr. di pistacchi tritati e 50 gr. di cedro candito tagliato 0 
dadi. Date forma alla ricotta; impastandola, e mettetela sul 
piatto di portata facendole una coroncina di biscotti imbe- 
vuti di maraschino. Mettete il piatto così composto in luogo 
freddo per un'ora o due, prima di consumarlo. 
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“Collezione diretta da PIETRO PANCRAZI 


L'editore Aldo Garzanti, continuatore della Casa Treves, intraprende la pubblica 
srone dei migliori nostri narratori dell'Ottocento, moltissimi dei quali, nello scorcio 
del secolo, furono la prima. volta rivelati al pubblico italiano dalla sua casa editrice. 
Nella nuova collezione i lettori troverantio molti nomi di scrittori già a loro fami 
lari e cari, e, alternati a ‘questi, alcuni. scrittori meno» fortunati e meno noti ma 
ultrettanto degni d'esserè ripresentati nel quadro letterario del tempo. Ogni volume 
della collezione, di circa mille ‘pagine,' ontertà i-miglioti romanzi dell'autore pre: 
scelto, più un largo’ gruppò di racconti e hovélle)e' un'appendice «di ricordi, lettere 
n e-seritti inediti. 
A presentare e curare le edizioni, sono stati chiamati artisti e studiosi di larga fama 
e di gusto' certo ‘che “danno garanzia. così della sicurezza e. modernità della scelta 
‘come della cura del testo. Ogni wutore sarà presentato da ‘un rapido profilo biografico. 
critico, che ne illustrerà l'arte e la figura. 

‘» La‘nuova collezione-Garzanti, con-larghezza. di-disegno e’ regolarità di-pubblicazione 

(usciranno non meno di dieci volumi ogni anno), darà presto ai lettori italiani, in 
%eurd e bella edizione, tutte. le maggiori opere ‘dell'arte narrativa ottocentesca. 
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e .il titolo di una nuova Col- 
lezione’ in cui l'editore Gar- 
zanti presenta, ‘in volumi di 
oltre 1000 pagine ciascuno, 
grandi opere narrative stra- 
niere di ampio respiro, inte- 
gralmente e direttamente tra- 
dotte per la prima volta in lin- 
gua italiana. Il Milione rappre- 
senta in sintesi i valori della 
lelteratura straniera moderna, 
rivelando al lettore. italiano 
aspetti assolutamente nuovi di 
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e capolavori di scrittori non 
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